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LA SCRITTURA E IL MONDO 


INTRODUZIONE: DI COSA PARLIAMO QUANDO PARLIAMO DI LETTERATURA 
Affrontare alcune grandi questioni e raccontare come quei teorici hanno preso posizione 
rispetto ad esse, e se e come ne sono venuti a capo. 


Che cos'è la letteratura? Tre criteri adottati per rispondere: 

* Istituzionale: è letteratura ciò che la società definisce tale 

* Immaginario: sono letterari i discorsi che ci fanno evadere dalla realtà 

*  Formale: sono letterari quei discorsi che presentano specifiche caratteristiche 

linguistiche 

Da dove viene la letteratura? Da quali realtà psichiche o culturali, individuali o collettive 
emana? Quali istanze, bisogni o desideri esprime? 
La letteratura è un gioco fine a se stesso, un puro divertimento, oppure ci parla del 
mondo, lo rispecchia, lo imita? Secondo modalità trasparenti o deformanti? 
Di che tipo è il messaggio o il significato che veicola un’opera letteraria? È traducibile in 
parole piane e razionali o presenta caratteristiche che la refrattaria al discorso logico? 
Tale significato è fisso nel tempo o cambia a seconda del lettore, delle epoche, delle 
società, e insomma della prospettiva che si adotta? 
Esistono criteri o procedure per stabilire l'eccellenza estetica di un testo o, ancora una 
volta, tutto è demandato alla sensibilità oggettiva, oppure alle scelte di élite che 
impongono di considerare valide solo certe opere? 
A cosa e a chi serve la letteratura? Che funzione svolge dentro una certa comunità o 
anche nello sviluppo della specie umana? Serve a diffondere immagini del mondo che 
confermano l'ordine vigente o a proporcene di originali e scomode? 
Sono domande che possono interessare tutti. 
In fondo cercare di comprendere cosa sia, come funzioni, a cosa serva la letteratura 
significa cercare di comprendere che tipo di relazione intercorra tra le persone e le cose, 
tra i testi e la vita che conduciamo, e significa anche chiedersi se e come, 
rappresentando e raccontando il mondo, possiamo dargli un senso condiviso. 
Obiettivo+far uscire il discorso critico-teorico dal suo attuale isolamento per renderlo 
parte viva della discussione intellettuale pubblica. 
Il motivo dominante è il conflitto tra l'approccio mimetico e quello anti-mimetico. 
Anti-mimeticodsi afferma in Francia a partire dalla seconda metà dell'Ottocento grazie a 
Baudelaire. Si propone con enfasi l’idea che la poesia non ha per oggetto che se 
stessa>idea dell'autonomia del bello. Gli anti-mimetici avevano un’idea altissima della 
funzione sociale della letteratura, tanto che ritenevano che soltanto essa avrebbe potuto 
trasfigurare e salvare il senso dell'esperienza umana. Solo nel Novecento questo tipo di 
visione attecchirà negli studi letterari veri e propri e si radicalizzerà fino al punto di 
trasformarsi nella concezione autoreferenzialista vera e propria, secondo cui i testi poetici 
non rimanderebbero a nessuna realtà extratestuale, ma unicamente a se stessi. 
Tassonomia concepita da Jakobson per descrivere i sei principali fattori della 
comunicazione umana: mittente, messaggio, destinatario, contesto, contatto, codice. 
Ora, a seconda che un messaggio metta l'accento su un fattore piuttosto che un altro, ne 
risulta una funzione linguistica diversa. In tutti quei casi in cui l'accento viene posto sul 
messaggio in quanto tale si può parlare di funzione poetica. + la funzione poetica non è 
la sola funzione dell’arte del linguaggio, ne è soltanto la funzione dominante, 
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determinante, mentre in tutte le altre attività linguistiche rappresenta un aspetto 
sussidiario, accessorio.è Anche quando prevale la funzione poetica, sono comunque 
attive anche le altre funzioni. 
Cinque fattori a cui possiamo far corrispondere ad ognuno di essi uno specifico 
approccio critico-teorico. 
*. L'approccio fondato sul Mittente, che si interroga sulla relazione tra l’autore e 
l'opera+approccio biografistico 
* Quello fondato sul Destinatario, che si interroga sulla relazione tra l’opera ed il 
lettore+approccio ricezionista 
* Quello fondato sul Contatto, che si interroga sulle interferenze ed i disturbi che 
possono intervenire nella trasmissione di un testo attraverso lo spazio ed il 
tempo+ approccio filologico 
* Quello fondato sul Codice, che si interroga riguardo all’incidenza di regola, 
convenzioni, canoni su ogni singola opera e sui rapporti tra questa e la letteratura 
precedente e seguente+ approccio intertestuale 
* Quello fondato sul Contesto, che si interroga sulla relazione tra l'opera e le 
circostanze storico-sociali dentro cui essa è stata prodotta, sia in quanto 
costituiscono oggetto della sua rappresentazione sia in quanto possono averla 
condizionata+ approccio storico-sociologico. 
* Il sesto, quello che si concentra sulla struttura dell’opera in quanto tale, e cioè su 
come essa è fatta e funziona+approccio formalista o strutturalista 


L'approccio biografistico 

Tendenza inaugurata da Charles-Augustin de Sainte-Beuve>si tratta di un'impostazione 
che fa dipendere l'interpretazione e anche la valutazione dell’opera dalle conoscenze 
che noi abbiamo circa l'uomo che l’ha prodotta. Questo metodo di studio è stato forse 
quello più osteggiato dai sostenitori dell'autonomia del bello. Porre in rapporto un’opera 
con la concreta vita di un uomo fu un progresso rispetto ad una tradizione di tipo astratto 
e normativo che veniva dall'antichità e che situava l’opera in relazione a regole di genere, 
a codici da rispettare, a modelli da imitare. Parlare della vita di un autore significava 
inquadrarlo storicamente e quindi situare l’opera nel suo proprio tempo; il che favorì lo 
sviluppo di una maggiore sensibilità sotrico-culturale rispetto ai testi. 

Fu M. Proust a portare l'attacco decisivo contro Sainte-Beuve ed il suo metodo; per lui 
infatti un libro è il prodotto di un io diverso da quello che si manifesta nelle nostre 
abitudini, nella nostra vita sociale, nei nostri vizi. L'idea è dunque quella che nel 
momento in cui l’autore compone la sua opera egli oltrepassa le sue intenzioni coscienti, 
si emancipa momentaneamente dalle sue credenze e appartenenze di uomo e cittadino. 
> molti attaccheranno il paradigma biografistico: /a poesia non è espressione di una 
personalità, ma una fuga dalla personalità (Eliot). 

Autore implicito +concetto elaborato da W. Booth che lo concepì come una funzione 
interna al testo, una sorta di istanza unificante, che può e deve essere ricavata per 
inferenza solamente da esso e non certo da documenti extratestuali. Esiste sì dunque 
una intenzione ultima, ma non è quella dell’autore biograficamente inteso (interior 
auctoris), bensì quella dell’opera (intentio operis). 

R. Bathes proclamava che nel testo è il linguaggio che parla, non l’autore, con questo 
portando un attacco decisivo all'idea che l’opera veicoli un significato unitario e coerente: 
dare un autore ad un testo è provvederlo di un significato ultimo. è il soggetto 
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dell’enunciazione non preesiste ad essa ma si produce con essa, e /o scrittore non può 
che imitare un gesto sempre anteriore, mai originale; il suo solo potere consiste nel 
mescolare le scritture. Se però non c’è più autore prima dell’opera allora non c'è 
nemmeno mondo prima di essa. + viene criticata l’idea che l’opera parli della realtà: 
quando l’autore si riferisce a sensazioni ed emozioni che ha provato, in definitiva, non 
farebbe altro che impiegare un dizionario preconfezionato le cui parole non possono 
spiegarsi se non attraverso altre parole e così via indefinitamente. è evapora il 
riferimento ad qualsiasi senso: la scrittura pone continuamente un senso, ma è 
sempre per evaporarlo: essa procede ad una esenzione sistematica del senso. 

M. Foucault+scrisse che l’autore non è altro che un effetto del discorso, una 
caratteristica di un modo di esistenza, di circolazione e di funzionamento di certi discorsi 
all'interno di una società, e cioè di una società dove a tutti i livelli domina la logica della 
proprietà individuale. 

Ci sono stati studiosi che hanno continuato ad applicare metodi in qualche modo 
biografistici durante tutto il Novecento. Una delle principali linee di resistenza è stata 
quella rappresentata dagli studiosi di ispirazione psicoanalista. + si concentra sui 
contributi logici e semiotici estrapolabili dai testi freudiani ® sono molti i critici che hanno 
messo gli autori sul lettino, trattando i loro testi alla stregua di sintomi, sogni, lapsus e 
trascurando così il loro valore intrinseco (es: Freud). Ancora più numerosi sono stati quelli 
che hanno fatto dello psicologismo, e cioè che si sono dedicati ad interpretare certi dati 
del testo in chiave simbolico-contenutistica, concentrandosi sui cosiddetti complessi 
psichici. (3si spiega il complesso di castrazione di Barthes). 

Psicocritica di C. Mauron>il suo metodo consiste nel sovrapporre passi diversi di uno 
stesso autore fino a ricostruire una vera e propria rete di immagini ricorrenti che Mauron 
chiama metafore ossessive e che prese insieme costituiscono il mito personale di 
quello scrittore. 

Si dovrà dire che spesso alcune ricognizioni nella vita dell’autore si rivelano 
imprescindibili ai fini della comprensione testuale. 

Approcci che mescolano fenomenologia e psicoanalisi+ riscostruire una sorta di 
originario progetto esistenziale + demistificazione del genio. 

J. Starobinski> invece dunque che ridurre l'opera letteraria a non essere che un mero 
travestimento di una tendenza infantile, l’analisi mirerà a scoprire nei fatti primari della vita 
affettiva ciò che li obbliga ad andare fino alla forma letteraria, al pensiero e all'arte 3 
metodo prospettivo per distinguerlo dal metodo regressivo della critica biografistica 
classica è non è più il principio dell'emanazione o del riflesso che farà autorità, ma il 
principio dell'invenzione instauratrice, per cui l'opera è rivelatrice non soltanto per la sua 
rassomiglianza con l'esperienza interiore dell'autore, ma in ragione della sua differenza. 
> i contesti di vita dell'autore condizionano sì l'opera, ma si tratta allora di condizioni 
necessarie, che non devono essere scambiate con le condizioni sufficienti dell'atto 
creativo: /a psicologia non illuminerà direttamente l'opera a partire dalle sue condizioni 
sufficienti, ma ce ne avrà almeno fatto intuire le condizioni necesssarie. 

Altra linea di resistenza al biografismo>+ marxismo + per Marx è molto importante al fine 
di comprendere le azioni umane situare l'uomo che le compie nel suo contesto materiale, 
e prima di tutto determinare la sua appartenenza e posizione dentro lo scontro di 
classe+ riconosce comunque una notevole autonomia all'espressione letteraria. 

Resta vero che ci sono stati e ci sono critici che hanno inteso l’opera come il riflesso 
dell'ideologia e dei pregiudizi di classe dell'autore considerato come persona. > si pensi 
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qui ad alcuni sviluppi della critica cosiddetta postcoloniale e anche a quella di 
orientamento femminista o gender+ può succedere che le origini nazionali o 
l'appartenenza di genere vengano a svolgere un ruolo decisivo nei giudizi portati. 
Risulta in definitiva difficile per questi critici concepire che i grandi autori possano 
contraddire in quanto scrittori le posizioni e i pregiudizi che condividevano in quanto 
uomini. 


L’approccio ricezionista 
Sono studi che hanno affrontato il testo letterario situandosi dal punto di vista del lettore e 
constatiamo che fu quasi inevitabile che la morte dell’autore producesse come 
contraccolpo la fortuna del lettore come nuova angolazione da cui considerare l’opera. 
D'altra parte questi studi si sono posti anche in aperto contrasto con gli approcci centrati 
sull'autonomia del testo che per definizione intendevano tener fuori dall’interpretazione 
letteraria le reazioni psicologiche e affettive del lettore, ritenendole inappropriate perché 
accidentali. 
Affective fallacy>errore che si compie allorché si valuta un'opera sulla base delle 
proprie emozioni ed impressioni+perorare la causa di una critica che si proponeva di 
essere oggettiva e neutrale. A partite dagli Settanta però questo primato del testo inteso 
come autosufficiente è stato posto sotto attacco e ci si è sempre più interessati al ruolo 
del Destinatario, cioè del Lettore. > si è passati ad un approccio più soggettivo. 
Due punti di vista: 
*. Funzione-destinatario: inscritta nel testo, il lettore non può non tenerne 
conto+lettore inteso come istanza interna al testo 
*  Funzione-destinatore: esisterebbero solo singole letture paragonabili ad eventi, e 

il critico dovrebbe limitarsi ad indagare secondo quali modi e per quali 

personalismi fini i lettori usano e consumano i testi® dinamiche empiriche e 

sempre variabili della ricezione 
| primi vogliono porre dei limiti all’arbitrio interpretativo. Gadamer+>ogni fenomeno di 
comprensione dei documenti del passato non può essere neutro ma sempre 
storicamente situato e condizionatoèun dialogo aperto e appassionato tra il lettore di 
Oggi ed il lettore antico. Non è inoltre possibile che il lettore contemporaneo si relazioni 
direttamente con il testo, e cioè che affronti un classico con la mente perfettamente vuota 
e libera da pregiudizi® ognuno di noi risente, anche senza saperlo, di tutte le precedenti 
letture ed interpretazioni. E tuttavia spetta pur sempre all'ultimo lettore prendersi la 
responsabilità di mantenere vivo il dialogo con quell’opera, apportando il suo personale 
contributo ad una tradizione di cui è l’ultimo esponente. + il significato di un testo può 
essere davvero l'esito di una negoziazione infinita? Non si rischia così di rinunciare ad 
un'idea di testo come oggetto stabile ed indipendente? Non si dovranno cioè concepire, 
al di là delle tante inevitabili varianti di lettura, individuali e collettive, alcune costanti di 
senso immanenti al testo, che ogni lettore deve realizzare sempre, pena 
l'incomprensione? 
Jauss+>orizzonte di attesa di cui si è servito per ripensare la storia della letteratura> 
per comprendere l'evoluzione letteraria occorre saper valutare come si colloca l’opera 
nuova rispetto al aspettative proprie del pubblico di una certa epoca, se vi si adegua o le 
trasgredisce. è Jauss enfatizza le valenze trasgressive e sperimentali delle opere d’arte 
vere e pensa che solo queste ultime possano produrre modificazioni significative del 
paesaggio letterario, ma ciò secondo lui accadrebbe solo allorché i lettori accettano 
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quelle trasgressioni e decidono di eleggerle a modelli di nuove norme e differenti 
attese> sono dunque i lettori che fanno la storia della letteratura, non gli autori. Ù 
Iser invece si è dedicato ad analizzare le fenomenologie dell'atto di lettura inteso come 
operazione individuale. Per lui il testo letterario è intrinsecamente indeterminato o 
insaturo e proprio perciò fruibile e godibile sole se e quando il lettore è disposto a 
saturarlo con i propri pensieri e le proprie esperienze ed emozioni. + l’indeterminazione 
non è infinita e non corrisponde nemmeno a un vuoto di senso, di fatto essa assomiglia 
piuttosto al fenomeno dell’ambivalenza o dell’ambiguità testuale + il testo ci propone 
delle istruzioni per il suo uso fondamentale uguali per tutti, ma che poi ognuno potrà e 
dovrà applicare alla sua maniera, essendo questa libertà, concessa e anzi richiesta a chi 
legge, lo specifico ed il bello della letteratura. 

Consideriamo ora i secondi, quelli secondo i quali si danno soltanto letture e lettori 
empirci. + non esiste un significato intrinseco che possa essere determinato con 
procedimenti oggettivi, bensì solo il significato che al testo attribuisce idiosincraticamente 
il lettore. +due tipi di approcci: 

*. Critici che sono interessati a studiare, anche sperimentalmente e statisticamente, 
le reazioni mentali ed emotive dei singoli individui alla lettura o all'ascolto dei 
testi®il modo in cui i lettori comprendono i testi dipende dalle loro identità 
psichiche profonde piuttosto che dalle istruzioni ricevute da quegli stessi testi 

* Reader-Response-Criticism+> si appoggia ad alcune idee elaborate da 
Nietzsche, per il quale non esistevano fatti o verità ma solo interpretazioni che 
vengono imposte ai fatti sulla base dei desideri e bisogni dell’interprete. > il ruolo 
ed il potere del lettore risulta enormemente accentuato; sarebbe infatti 
quest’ultimo ad impartire un'esistenza reale al testo. Questi critici non si 
interrogano su che cosa sia un’opera, bensì sugli usi che possiamo fare di 
essa. 

A supportare queste nuove tendenze della teoria della ricezione saranno soprattutto 
alcuni esponenti del decostruzionismo. Essi insistono sulle indeterminazioni ed 
ambivalenze dell’opera letteraria ma non parlano più di una pluralità di sensi comunque 
specificabili e analizzabili, bensì della mancanza di senso e unità del testo poetico e di 
qualsiasi testo. + l'interprete si sente autorizzato ad associare liberamente e 
creativamente. + i decostruzionisti sono gli esponenti più radicali di una tendenza di 
pensiero sospettosa diffusa nella critica moderna, secondo cui ogni atto interpretativo 
che si presenta oggettivo e rigoroso è da intendere come una mistificazione tesa a 
occultare posizioni di interesse e potere. + misunderstanding e indecidibilità del senso 
Fish si ispira al pragmatismo, cioè ad una filosofia secondo cui ogni interpretazione 
soddisfa i bisogni pratici di chi la svolge. è nessuno legge da solo un testo, ma lo fa 
sempre come membro di un’ideale comunità interpretativa. >si propone di fissare dei 
limiti alla libertà del singolo lettore, le cui interpretazioni sarebbero in definitiva controllate 
e validate dai sistemi di valori, interessi e pregiudizi della comunità di cui fa parte. 3 
molti critici contestano l’idea di un canone universale e sostengono che ogni comunità ha 
il diritto di crearsene uno proprio che corrisponda ai suoi valori e gusti. + Fish altro non 
fa che portare alle sue estreme conseguenze un tipico pregiudizio postmodernista, 
secondo cui qualunque pretesa che esistano valori universali sia in sé reazionaria perché 
lesiva dei diritti delle minoranze e delle particolarità. 
Problemi e ipotesi: 

1. | ricezionisti escludono che sia l’opera ad agire sul lettore 
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2. Escludono la possibilità che si possa ascoltare e rispettare l’alterità dei testi 

3. Si può arrivare a sostenere che le reazioni del soggetto singolo, in primis quelle 
emotive, una volta ponderate e sottoposte a critica e confronto, sono un 
imprescindibile e utilissimo medium per penetrare nel testo e provare a 
comprenderlo. 


L'approccio filologico 

Approccio che si concentra sul canale attraverso cui avviene la trasmissione del testo. 
La filologia si occupa in primis di curare quelle patologie che affliggono il testo nella sua 
trasmissione attraverso il tempo. è lezione del testo quanto più possibile vicina a 
quella supposta originaria> proporre al lettore ed all’interprete un testo unico (non si 
possono infatti tentare interpretazioni coerenti e plausibili a cavallo di lezioni parallele). 

| filologi sono forse i principali oppositori di certe estreme derive ricezioniste. 
Presupposto primo ed implicito del loro lavoro è che il testo abbia un senso definito, 
coerente e, almeno in linea di principio, sempre ricostruibile. 

Nessuna interpretazione sarebbe possibile a prescindere dalla restaurazione del senso 
originario dei termini, ottenibile solo tenendo conto della lingua e della cultura proprie 
dell'autore e del pubblico coevo. Se questo è il presupposto di ogni indagine testuale 
rigorosa andrebbe però aggiunto che l’uso poetico di un certo tipo di lingua è sempre un 
poco o tanto investito da un surplus di senso, che vi immette l’autore, soprattutto quando 
è grande, senso che perciò diverge da quello attestato nel lessico comune. è non serve 
dunque soltanto a ricondurre il testo ai codici ed ai repertori linguistici e culturali coevi, 
ma a mostrare come esso possa anche trasgredirli creativamente. 

Lo studioso paziente e modesto basandosi sulle certezze del linguaggio giunge a 
produrre delle evidenze che determinano in qualche modo delle zone di obiettività, e solo 
a partire da là può tentare delle interpretazioni. 

Quel che si prefigura qui è una sorta di divaricazione tra discorso filologico e discorso 
ermeneutico (insofferente verso il buon senso filologico), che si sarebbe consumata di lì 
a poco e le cui conseguenze sono ancora oggi tutte da scontare. 

E.D. Hirsch® richiama due categorie: il significato (meaning) e la significanza 
(significance). Il primo è ciò che l’autore ha voluto significare e per lui è determinato, 
sempre uguale a se stesso e riproducibile nel tempo e nello spazio; mentre la 
significanza designa ciò che da epoca ad epoca, da lettore a lettore, cambia nella 
ricezione di un testo. + quando interpretiamo un testo dobbiamo prima di tutto provare a 
determinarne il significato originario di esso, ma possiamo poi mettere in relazione questo 
significato originario con la nostra situazione ed esperienza attuale. 

La sensazione è che Hirsch restringa un po’ troppo la portata di quello che chiama il 
significato originario del testo per poi lasciare tutte le libertà possibili alle significanze. 
Per comprendere come si potrebbe concepire in senso aperto ma rigoroso il significato 
dei testi letterari, forse vale la pena chiedere aiuto a Goodman+>ha distinto tra il 
significato denotativo dei simboli artistici e quello esemplificativo. Sarebbe proprio 
l'esemplificazione la caratteristica più rilevante che distingue i testi letterari da quelli non 
letterari. Così, se un testo funzionale si limita a denotare, quello poetico nel mentre 
denota, nel mentre si riferisce a qualcosa o qualcuno di specifico, contemporaneamente 
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semplifica per via metaforica quella che Goodman chiama proprietà, e che potremmo 
chiamare anche classi aperte di significato. 

Genette+ davanti ad un certo testo in sé non letterario, ma stilisticamente denso, ho la 
scelta tra un'attenzione denotativa ed un'attenzione esemplificativa, e solo la seconda mi 
induce a saturare la sua sintassi, a considerarne il più grande numero di dettagli, e cioè a 
concentrarsi sugli aspetti formali del discorso invece che interessarsi solo a ciò cui esso 
si riferisce. 

Goodman pensa che nell’attirare la nostra attenzione sulla sua forma o costruzione quel 
testo non annulla il suo significato referenziale bensì lo investe di un surplus di senso: 
quello esemplificativo. 

La distinzione goodmaniana ripresa da Genette forse ci aiuta a porre su nuove basi la 
questione che divide i critici più puramente filologici da quelli prevalentemente 
interpretativi. | primi sarebbero dei puristi che militano in favore di una lettura 
rigorosamente storica, purgata da ogni investimento anacronistico; i secondi 
invece, che sarebbero più lassisti, cercano di capire cosa i testi esemplificano. || punto 
è che per il critico francese ogni singolo fruitore sarebbe potenzialmente libero di 
decidere se e cosa un testo esemplifichi. + ricaduta nella opposizione tra significato e 
significanza. Eppure Goodman aveva sottolineato che le proprietà esemplificate sono 
fatte oggetto di riferimento, esibite, emblematizzate, indicate e possono dunque essere 
estrapolate solo a partire da caratteristiche realmente possedute dal testo. Perché 
dunque parlare di lassismo interpretativo, perché definire sempre e comunque 
anacronistiche e soggettive le interpretazioni che valorizzano il potere esemplificativo 
delle opere? > non si può dare filologia senza interpretazione, così come non si può 
dare interpretazione senza filologia. 

Giunta sostiene che noi definiamo scolastiche o accademiche quelle analisi di poesie 
moderne che si limitano a descrivere il testo e preferiamo quelle letture che si allontanano 
dal testo per portarci su altre strade, quelle che sanno trarre deduzioni di origine 
generale dal caso particolare, del testo particolare che hanno di fronte. Sempre secondo 
Giunta le cose stanno diversamente con le opere premoderne. Qui il significato è quasi 
sempre univoco, non ambiguo, ecco perché le poesie antiche, liriche, devono essere 
innanzitutto spiegate, e prima ancora descritte. Bisogna parafrasarle. Mentre che 
interpreta testi contemporanei può essere più libero, più originale, brillante, abile 
nell’argomentazione. + Non è vero che mentre i poeti moderni possono essere 
brillantemente, liberamente interpretati, gli scrittori premoderni devono essere solo 
spiegati e parafrasati. Come non è vero che solo con i poeti moderni noi possiamo 
effettuare letture che sanno trarre deduzioni di ordine generale dal caso particolare: 
inevitabilmente lo facciamo sempre, perché ce lo chiede il testo che tanto più è grande e 
tanto più evoca quella generalità di cui parlava Goodman. > è più mai discutibile 
sostenere che i poeti premoderni sarebbero univoci e non ambigui. > tutti i grandi testi 
letterari presentano un qualche grado di ambiguità e proprio per questo vanno 
interpretati oltre che descritti e parafrasati. 

Anche le critiche interpretative più raffinate dovranno pur sempre basarsi sul metodo dei 
passi paralleli messo a punto dalla filologia positivista. + quel metodo che stabilisce 
che per chiarire il senso di una parola si ricorre ad altri passi di quell’opera o di 
quell’autore in cui quella parola è presente. Tale Metodo è anche lo strumento per 
eccellenza della critica tematica e della psicocritica: si tratta sempre, a partire da passi 
paralleli, di cogliere un reticolo latente, profondo, subcosciente o incosciente. Più in 
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generale si tratta di mostrare come le ricorrenze si organizzino secondo un sistema 
coerente che le rende significative: soltanto la frequenza di un fenomeno consente la 
deduzione di una costante spirituale. Qualunque ipotesi interpretativa che non porti come 
prova un certo numero di passi convergenti che la suffraghino è da considerarsi perciò 
stesso fantasiosa, così come d'altra parte qualunque serie di ricorrenze testuali che non 
sia illuminata da un'ipotesi interpretativa forte risulta pedante ed inutile. 

Sono due le grandi modalità filologiche con cui possiamo provare ad accostarci alle 
opere del passato: 

una esoterica, e cioè di tipo erudito. + allontana il testo dall’attualità e tenta 
un'immersione in un passato di cui enfatizza e perfino assolutizza | tratti di 
diversità dal presente è riconduce l’opera al suo contesto originario 


©) 


M. Fumaroli+ metodo iperstoricista + risalire il corso del tempo, e 
domandare ai contemporanei di quelle opere d'arte, per i quali esse sono 
state create, come dobbiamo guardarle sentirle, colloquiare con loro> 
trasportarci nel tempo degli artisti invece che portare loro nel nostro. 
Fumaroli è un sostenitore del criterio istituzionale: è arte solo ciò che una 
comunità considera tale. 


una essoterica, che punta a valorizzare i sensi evidenti del testo. + intende 
avvicinare il passato al presente, valorizzando le analogie tra la nostra esperienza 
del mondo e quella degli autori del passato, con il rischio, magari di renderli un po’ 
troppo simili a noi. + insiste sulla tendenza dell’opera a trascendere l'epoca in cui 


è nata 


©) 


©) 


Bulst>critica fortemente Fumaroli> nessun testo è mai stato scritto per 
essere letto o interpretato filologicamente da filologi il lettore di poesia 
chiede al filologo unicamente di sgombrarli gli ostacoli ed aiutarlo al 
godimento della poesia. 

Auerbach>senso universalistico: /a filologia è possibile perché basata 
sul presupposto che gli uomini possano comprendersi tra loro, che 
esiste un mondo umano comune a tutti, appartenente ad ognuno, 
accessibile a chiunque è presupposto che il mondo umano è un mondo 
storico, un mondo fatto dagli uomini e perciò da loro conoscibile: /a storia 
degli uomini, o mondo delle nazioni è stata creata dagli uomini stessi, e 
dunque gli uomini la possono conoscere e anche le forme primitive da noi 
più lontane del pensare e dell'agire umano devono poter essere trovate 
nelle possibilità del nostro spirito umano, così che noi possiamo 
comprenderle. + si tratta di un'operazione che implica sia senso della 
distanza sia senso di vicinanza verso quei mondi. 

Il punto discriminante per Auerbach è il senso storico con cui ci 
confrontiamo con il passato. Perché se è vero che esistono emozioni, 
esperienze, comportamenti universalmente umani, di essi però si può Dare 
una rappresentazione pregante solo in chiave storica: perché l'umano o il 
poetico più universale, che è comune alle opere più perfette delle singole 
epoche, può essere colto soltanto nelle sue particolari forme storiche, ma 
non può essere espresso con pregnanza nella sua universatilità. 


L'approccio intertestuale 
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Critici e teorici che si sono occupati del messaggio letterario nella sua relazione con i 
codici, con le convenzioni e in genere con gli altri testi, precedenti e successivi. Uno dei 
modi più diffusi e naturali per occuparsi di questa dimensione del fenomeno letterario è lo 
studio delle influenze, un tipo di approccio che ha avuto una particolare fortuna 
nell'Ottocento ma che è ancora praticato. 

In tempi più recenti si è teso a studiare come un’opera eminente riscrive, ricrea, ma 
anche rivede e contraddice la tradizione precedente. 

Eliot>la tradizione non è mai data ma deve sempre essere riconquistata dagli scrittori 
presenti e vivi: /a tradizione non si può ereditare, e se la si vuole la si deve conquistare 
con grande fatica. + non c'è poeta, non c'è artista di nessun'arte, che abbia un 
significato compiuto se preso per sé solo; bisogna collocarlo, procedendo per 
giustapposizione e confronto, tra i morti. è la tradizione letteraria non è un dato stabile 
ma essa viene continuamente rivista e corretta sulla base di quanto di nuovo viene 
prodotto e pensato. Queste messe a punto di Eliot hanno tuttora un grande valore perché 
ci inducono a concepire la tradizione letteraria come una realtà sovranazionale e 
pancronica, e sfidano perciò quegli approcci angustamente storico-nazionali che ancora 
tengono il campo nelle scuole e nell'università, impedendo così comparazioni e 
giustapposizioni su più ampia scala. 

Baxandall+propone un modello che supera definitivamente il paradigma causale e 
cronologico degli studi sull’influenza, e rilegge la storia dell’arte a partire dal futuro> se 
diciamo che X ha influenzato Y sembra si voglia intendere che X ha fatto qualcosa a Y 
piuttosto che Y a X, quando invece, nei buoni quadri la relazione è diversa. [...] Si tratterà 
di invertire | termini, concependo che è Y che agisce su X e non viceversa. E ogni volta 
che Y si relaziona a X si produce un nuovo assetto, una nuova configurazione del campo, 
perché ogni volta che un artista viene influenzato da un altro, riscrive in parte tutta la 
storia dell’arte in cui opera. è approccio simile all’intertestualità del Novecento > gli 
intertestualisti, che in questo sono in sintonia con i teorici della ricezione anche se per 
motivi diversi, mettono in discussione e anzi rovesciano uno dei dogmi del metodo 
formalista-strutturalista: la centralità ed autosufficienza del testo. Essi pensano infatti che 
il singolo testo possa e debba essere considerato e studiato in relazione ad altri 
testi, mai singolarmente. + il soggetto si costituisce come tale solo se e quando 
accade al linguaggio. + il soggetto più che parlare è parlato. E sarebbe parlato non solo 
dal linguaggio strettamente inteso, ma da una sorta di logos universale: intendendo per 
Altro la totalità dei codici simbolici che chiamiamo Civiltà. La tendenza in definitiva è 
quella di privilegiare la Cultura sulla Natura. + questo approccio ha un forte potenziale 
demistificante verso le pretese avanzate dai poteri vigenti che certi valori o istituzioni 
siano “naturali” e perciò indiscutibili e immodificabili, ma non è chi non veda che in 
questa assolutizzazione della cultura c'è anche un rischio di idealismo. 

Questi studiosi ritengono che invece che parlare in proprio gli individui si facciano 
sempre l’eco di altre parole e discorsi. + se infatti siamo convinti che la letteratura deriva 
da precedente letteratura, siamo altresì convinti che essa deriva da precedente realtà o 
esperienza di realtà. 

È interessante notare come questo approccio abbia avuto delle ricadute negli studi sulle 
culture popolari e subalterne. 

Il metodo intertestuale fu formulato da J. Kristeva> ogni testo si costruisce come 
mosaico di citazioni, ogni testo è assorbimento e trasformazione di un altro testo. 
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Barthes le fa da eco dicendo che ogni testo è un intertesto; altri testi sono presenti in 
esso, a livelli variabili, ogni testo è un tessuto di vecchie citazioni. Passano nel testo, 
ridistribuiti in esso, frammenti di codici, formule, modelli ritmici, frammenti di linguaggi 
sociali. + qualunque testo risuona di altri testi e discorsi, non fosse altro perché chi scrive 
adopera una lingua che non è lui ad inventare, che tanti altri uomini hanno adoperato e 
adoperano. > sarebbe più utile servirsi del concetto di pluridiscorsività elaborato da 
Bachtin. 

Ad ogni modo, di qualunque provenienza ed entità siano i prestiti da e i rimandi ad altri 
testi riscontrabili nell'opera di un autore, a contare è poi, in definitiva, il modo in cui 
quell’autore si è appropriato di quella eredità, che cosa ne ha personalmente e 
originalmente fatto è intendere il testo poetico come tessuto di vecchie citazioni alla fine 
non ci aiuta certo a percepire un fenomeno la cui rilevanza è indiscutibile nella letteratura: 
l'individualità. 

Per questi studiosi l’individualità e l'universalità sono due miti umanistici da liquidare. 

Ci sono diversi tipi di rapporto tra testo e testo. Si tratta soprattutto di tener conto che 
l'esperienza di lettura è per eccellenza un’esperienza singolare dato che ognuno di noi 
legge un testo alla volta. 

A volte è l’opera stessa che, per essere intesa e compresa, presuppone la conoscenza di 
un altro testo. 

Non cogliere tali echi pregiudica quasi mai la comprensione di un’opera+ soffermarsi 
sulle reminiscenze intertestuali solo quando esse non sono criptiche e fuori dalla portata 
dei pubblici che pure hanno compreso e amato quelle opere, e solo quando scoprire 
quelle influenze intensifica la nostra percezione dell'oggetto, e in questo modo accresce 
il nostro piacere estetico. Se invece l'oggetto continua a presentare lo stesso aspetto di 
prima, salvo il fatto che ad esso è stata aggiunta ora un'ingombrante sovrastruttura, allora 
forse è inutile. 

Vale la pena verificare l'ipotesi del primato dell'autore e del testo originale sul codice o 
sulla convenzione prendendo in esame una versione recente di intertestualità, quella che 
caratterizza le poetiche postmoderniste e più in generale tutti quegli artisti o critici o 
filosofi che contestano le distinzioni, i valori, le identità forti. + forse il concetto che più di 
tutti riassume questa tendenza di pensiero è quello di differenza da contrapporre 
naturalmente ad identità. > come cogliere ed apprezzare una differenza, una variante 
se non in relazione ad una identità, una costante? L'una è inconcepibile senza l'altra. 

| postmodernisti, influenzati in questo anche dal decostruzionismo, si oppongono invece 
ad ogni binarismo + ne è derivato certo un positivo allargamento del campo degli studi 
letterari a generi solitamente snobbati. + questi studiosi per esempio esplorano gli 
scambi e gli echi reciproci tra i testi letterari ed il cinema, la televisione, gli spot 
pubblicitari, le canzoni, i videoclip, i videogame, ecc. Si tratta di ricerche stimolanti che 
non solo disegnano un paesaggio culturale e artistico molto diverso dal passato, ma 
hanno il merito di interrogarsi su come è cambiata la nostra relazione con i testi e più in 
generale ancora il nostro senso dei valori estetici. 

Fusillo+ ha insistito per esempio sul valore emblematico del pastiche e del remake 
come i generi (o anti-generi) più tipici del postmoderno. + il pastiche dimostrerebbe che 
non esiste più una netta distinzione fra originale e copia; esso scardina ogni opposizione 
tra autentico ed inautentico nel nome del rifiuto postmoderno di autorialità e originalità. Le 
conseguenze sono che si indebolisce così il concetto tutto moderno di proprietà 
letteraria, e si indebolisce anche il suo pendant negativo, il plagio, ma anche si incrina la 
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separazione fra letteratura alta e paraletteratura, e si dà la fine della separazione tra arte 
alta e generi bassi. Sono tutti fenomeni reali e gli studi svolti in quest'ottica aprono piste 
nuove per la ricerca. 

Soprattutto non si capisce perché si debba arrivare alla conclusione estrema secondo cui 
ogni scrittura è sempre riscrittura. + con una generalizzazione più discutibile si arriva a 
dire che tutte le scritture sono pastiches e remakes. Quella di Fusillo alla fine sembra più 
una dichiarazione di poetica, secondo la quale occorrerebbe smontare ogni 
concezione essenzialista dell’identità contrapponendovi una visione per l'appunto 
ibrida, che implica un meticciato potenzialmente infinito, un nomadismo radicale. 
Forse l’avvento del postmoderno e cioè di una poetica dell’ibridismo delle forme, dei 
generi, dei linguaggi, ci obbliga a modificare radicalmente il nostro approccio 
interpretativo ai testi? È davvero da abbandonare l’idea dell’unicità, dell'autonomia, della 
originalità del testo letterario e artistico? Si pone cioè ancora e con più forza che mai la 
questione della potenza di assimilazione dell’opera eminente come caratteristica che la 
distingue dal testo facile. 

Un tipo di critica che può rientrare sia nel campo degli studi intertestuali sia in quello 
degli studi di tipo storico-sociale: la critica tematica+ sta sul limite perché se da una 
parte un tema si riferisce a dati di realtà, dall'altra ce li presenta secondo certi specifici 
codici. Un tema perciò non è mai un contenuto grezzo bensì un contenuto con una certa 
forma. È solo perché hanno una forma descrivibile che poi noi possiamo identificare 
come temi altre figure, situazioni, immagini, ecc. che ricorrono in opere anche distanti nel 
tempo e nello spazio. 

Anche in questo caso dunque si possono e si devono fare confronti incrociati tra autori e 
opere vicini e lontani, com'è nello spirito della critica intertestuale, e grazie a queste 
comparazioni, un'opera può illuminare l’altra e viceversa. E lo può fare sia per via di 
analogie che per via di contrasti e differenze. è è proprio grazie a questi confronti 
incrociati tra costanti e varianti che l'indagine sui temi può rivelarsi illuminante. Di fatto 
però l'approccio tematico sfida gli intertestualisti puri come Barthes e Kristeva. Il tema, 
infatti, trascende la dimensione immediatamente linguistica ed interessa quella 
dell'immaginario, il piano del’inventio. 

In altre parole allorché ritroviamo uno stesso tema in due scrittori diversi non è affatto 
detto che uno citi l’altro come prevede il modello intertestualista. 

[es: naufrago >stoico>l’infinito di Leopardi (guarda libro pag.43)] 

Blumenberg dimostra come i temi non siano identità fuori dal tempo ma si modifichino 
nel tempo sotto la pressione di eventi storici. Gli scrittori non si limitano a ereditarli 
passivamente dal passato ma se ne riappropriano creativamente, li risemantizzano. 


L'approccio storico-sociologico 

Quegli studiosi che hanno sostenuto l’importanza decisiva dei referenti e cioè del Mondo 
nello studio della letteratura. È forse questa la più importante linea di resistenza ai 
sostenitori dell'autoreferenzialità, non solo perché i suoi esponenti pensano i testi parlino 
della realtà, ma anche perché ritengono che parlino di una realtà connotata in senso 
storico-sociale. Si tratta di una nuova sensibilità praticamente sconosciuta fin quasi alla 
fine del Settecento. > i principali rappresentanti di questa tendenza nel Novecento sono 
stati quasi tutti influenzati dal marxismo; se il mainstream della critica letteraria marxista 
media ha considerato la letteratura una sovrastruttura ideologica determinata 
meccanicamente dalla struttura economico-sociale, ne è esistita un'altra invece che ha 
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insistito sulle caratteristiche di autonomia e originalità del discorso poetico rispetto ai 
discorsi puramente ideologici. 

La letteratura è certo l’espressione di una qualche società ingiusta e 
contemporaneamente la protesta come tale società. > rendere conto dello statuto 
intrinsecamente ambivalente dell’opera d’arte, dei suoi condizionamenti economico- 
sociali ma anche degli spunti di superamento di quei condizionamenti. è partiamo dal 
concetto di totalità intorno al quale questi studiosi e pensatori si sono spesso 
drammaticamente scontrati. Per alcuni infatti la grande letteratura è quella che si 
dimostra capace di rappresentare secondo modalità modernamente epiche la totalità 
sociale, mentre per altri la grande letteratura è quella che si concentra sul frammento, 
contrapponendolo ad una totalità sociale percepita come oppressiva ed alienante. > Il 
maggiore rappresentante del primo filone è senz'altro G. Lukacs, ilo maggior 
rappresentante dell’altra è T.W. Adorno. Quel che li accomuna è un habitus mentale 
prescrittivo e cioè la tendenza a valutare o svalutare un testo a seconda che esso 
corrisponda o meno ad un paradigma estetico prestabilito. Ad accomunarli è anche il 
presupposto secondo cui la grande arte, diversamente dall'arte minore o commerciale, 
parla sì del mondo, ma sempre in chiave contrastiva e problematica. 3 Questo vale la 
pena ricordarlo anche per riscattare l’idea di realismo che aveva Lukacs da alcune 
semplificazioni: per lui il grande romanziere non si limita certo a riflettere passivamente 
la realtà, bensì cerca di scoprire e ricostruire la celata totalità della vita, e cioè 
ristabilisce quei nessi tra le parti ed il tutto che inevitabilmente sfuggono al comune 
individuo immerso nel flusso caotico della società capitalistica. + /a specializzazione 
conduce all’incomunicabilità sociale, alla frammentazione dell'insieme degli esseri umani 
in insediamenti o ghetti culturali di tecnici e specialisti, mentre una conoscenza 
totalizzante e in presa diretta dell'essere umano, oggi, si trova soltanto nel romanzo. 
Resta tuttavia inaccettabile il rifiuto pregiudiziale di Lukacs nei confronti degli scrittori 
cosiddetti modernisti. 

Adorno+anche per lui la vera arte contesta l'ordine del mondo, ma lo fa solo se e 
quando promuove una visione negativa dello stato di cose esistente, in antitesi alle 
ideologie ottimistiche dominanti. Se queste ultime mirano a trasformare il diverso 
nell’identico, nel sempre-uguale, ecco che l’arte autentica dovrà essere non-identica, e 
cioè dissonante, irritante, altrimenti sarebbe cattiva arte e promuoverebbe l'alienazione 
degli uomini. ® Adorno fa dunque dipendere il valore estetico della carica di infrazione e 
provocazione rispetto ai codici artistici dominanti. 

Sarebbe meglio adottare l'idea che l'artista originale può anche essere colui che invece 
che negare e trasgredire sa rinnovare originalmente quanto eredita da codici e tradizioni 
precedenti. 

Secondo Adorno il piacere che un testo ci procura, inevitabilmente ci lega al Mondo, ci 
rende più disposti ad accettare il cattivo ordine che lo regge. Anche per questo rifiutava 
la dimensione catartica dell’arte, il suo potere di conciliazione e sintesi. Dimentica però 
così che le consonanze che caratterizzano la grande arte derivano dalla sua capacità 
spesso scandalosa di rivelare segrete affinità e simmetrie tra quella polarità che la logica, 
il buon senso e le ideologie vorrebbero tenere separate, e cioè derivano dalla capacità di 
farci scoprire analogie sorprendenti. È anche e proprio per questo che l’arte ci piace: 
perché rivela corrispondenze là dove pensavamo ci fossero solo incompatibilità. 
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Bisognerebbe aggiungere che è un piacere che viene dalla conoscenza, dal senso 
euforico che deriva dal provare a dare un senso anche all’orrore, a penetrarlo e 
articolarlo, non cedendogli l'ultima parola. 

Benjamin+ ha molto influenzato la critica marxista + il suo concetto più noto è quello di 
allegoria. > ha contrapposto l’allegoria al simbolo. Quest'ultimo infatti è inteso come 
coincidenza di immagine e senso, come espressione di una totalità conciliata ed 
armonica, come bella ed ingannevole apparenza. Nell'arte allegorica invece la falsa 
apparenza della totalità si spegne e contenuto e forma si scindono irreparabilmente: essa 
contrasta perciò con un'arte simbolica che anticipa positivamente la felicità. 3 tra 
immagini allegoriche e senso si apre un abisso: quelle infatti propongono agli occhi 
dell'osservatore la facies ippocratica della storia come un pietrificato personaggio 
originario. + Col loro perenne alludere sempre ad altro tali immagini presuppongono tutte 
una domanda di significato trascendente, cui però non viene mai data risposta. + mentre 
il simbolo è ingannevole perché suggerisce che è possibile recuperare, sia pure a tratti, 
tale unità nel presente, l'allegoria, in questa personalissima visione, è più vera perché se 
frustra questo nostro bisogno nello stesso tempo lo mantiene vivo, e cioè mantiene viva 
l'esigenza di una trascendenza da ritrovare però in una storia redenta dal male. 

Le storie dello scrittore praghese hanno tutte l'apparenza di parabole che si propongono 
a noi quasi imponendoci di decifrarle, ma di fatto poi restano opache, elusive, 
enigmatiche. È in questo senso che l’allegoria di Benjamin è stata recuperata in una 
prospettiva marxista. ® queste opere mettono in scena la ricerca del senso ed il suo 
inevitabile scacco. Mentre però per Lukacs quei testi si ispiravano ad una visione 
nichilistica e si rendevano complici e condiscendenti nei confronti dell'irrazionalità sociale 
circostante, per altri critici la domanda di senso che si manifesta in quelle opere rivela 
una potente istanza critico-utopica, spingendoci a fondare un altro senso, alternativo a 
quello religioso. Quel che forse si potrebbe e vorrebbe obiettare agli intelligenti 
continuatori come ai critici ortodossi di Benjamin è la troppa enfasi posta sul concetto di 
senso e complementarmente di non-senso. C'è in questa enfasi un residuo di pensiero 
metafisico che in effetti caratterizza il pensiero di Benjamin e che fa di lui un pensatore 
mistico-profetico, più che un marxista ed un materialista. Quel che si dovrebbe dire è che 
convive una pluralità di sensi relativi e tante situazioni esistenziali e umane aspecifiche: 
l'attesa, la colpevolizzazione, il senso di vergogna, l'adeguamento a condizioni estreme, 
l'angoscia senza oggetto ecc. 

Bachtin>ha sostenuto con forza che la letteratura ha una relazione mimetica ma 
contrastiva con il mondo + il concetto chiavi in questo caso è quello di carnevale, che 
per Bachtin più che un fenomeno storico è un principio o un modo di concepire il mondo 
alternativo a quello rappresentato dalle culture dominanti. + il carnevale tenderebbe a 
rovesciare, sia pure per un tempo limitato, le gerarchie, e a dare voce alle ragioni del 
corpo, della vita, della libertà. DI questo spirito carnevalesco il romanzo moderno, che in 
effetti è un genere eminentemente anti-gerarchico e polifonico, si sarebbe fatto l’erede. 
Mette l'accento sulle valenze intrinsecamente ribelli della letteratura che un certo 
marxismo ortodosso tende a sottovalutare. 

Il carnevale di Bachtin resta un fenomeno storicamente poco determinato, esso viene 
anche sempre celebrato come contropartita di una serietà invariabilmente omologata alla 
repressione e comunque ritenuta aprioristicamente rigida e mortifera. Ne deriva che il 
critico esalta i testi dove si manifesterebbe lo spirito carnevalesco e polifonico e svaluta 
quelli dove esso mancherebbe. è Bachtin dunque adotta un modello pieno invece che 
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vuoto, un Modello interpretativo cioè che prescrive quali siano le caratteristiche che, a 
seconda che siano presenti o assenti, renderebbero un'opera valida o no. 

Molta altra critica di ascendenza marxista, invece che valorizzare gli aspetti oppositivi e 
dissonanti dell’arte, ha mirato a rivelare sintonie oggettive tra l'opera e la società. 3 
Gramsci+va subito riconosciuto che il suo concetto di egemonia culturale è originale 
perché non è riducibile alle dinamiche del puro dominio di classe, ma può essere 
descritto come un processo di perpetua transazione e negoziazione tra i ceti dominanti e 
quelli subalterni. + è anche grazie a Gramsci che è possibile comprendere come anche 
una canzone leggera o un film commerciale o un programma televisivo, nel mentre 
veicolano istanze egemoniche, non possano non dare spazio a quelle contro- 
egemoniche, magari anche solo per depotenziare la carica eversiva. E tuttavia si può 
ritenere che è un limite dell’impostazione gramsciana la tendenziale riduzione del 
discorso artistico a puro fenomeno politico-culturale, leggibile solo sullo sfondo 
dell’incessante lotta per la conquista del consenso ideologico. 

L. Goldmann> critica incentrata sul testo + esisterebbe un’omologia tra il testo, la 
visione del mondo che esso veicola, e un certo gruppo sociale di cui l’autore di 
quell’opera fa parte. > questa impostazione, anche se non rende conto 
sufficientemente della capacità del classico di emanciparsi dai suoi condizionamenti 
storico-sociali e di coinvolgere generazioni di lettori sempre futuri, permette il 
superamento del paradigma biografico e meccanicistico che spesso ritroviamo in altri 
critici marxisti. 

F. Jameson +sulla stessa linea di Goldamann + concetto chiave di inconscio politico 3 
non c'è struttura profonda e una sovrastruttura superficiale, come pretenderebbe una 
certa vulgata marxista, bensì la Struttura è una causa assente, immanente a ciascuno 
dei suoi modi di essere, non essendo una parte del tutto o uno dei livelli, bensì 
l'intero sistema dei rapporti tra quei livelli. L'inconscio politico coincide in buona sostanza 
con questa causa assente che è dappertutto e in nessun luogo. Anche questo inconscio 
di tipo sociale non ha una consistenza oggettiva, non è accessibile alla nostra 
rappresentazione, e tuttavia si deve supporre che esso permei tutte le manifestazioni 
umane. Se vogliamo questa causa assente/presente può essere concepita come un 
grande e unico processo, anzi come un'avventura, quella del genere umano tutto, che 
attraverso la lotta di classe tenderebbe alla liberazione dal bisogno, all'affermazione di un 
mondo non più scisso tra oppressori ed oppressi. Tutte le manifestazioni culturali 
possono essere intese come tentativi di trovare soluzioni immaginarie a quelle aporie 
sociali e umane che ereditiamo dal passato e che ieri come oggi chiedono di essere 
risolte: è nello scoprire tracce di questo racconto ininterrotto, nel riportare alla superficie 
la realtà rimossa di questa storia fondamentale che la dottrina di un inconscio politico 
trova la sua giustificazione fondamentale. Di qui il senso di attualità che possono rivestire 
ideologie sorpassate o antiche dispute teologiche e filosofiche: sarebbero tutti tentativi 
parziali di risolvere un conflitto che è ancora il nostro. 

In questo amplissimo contesto le risoluzioni immaginarie che sono le opere letterarie 
svolgono prima di tutto funzione di contenimento e dunque di mistificazione delle 
contraddizioni sociali, ma testimoniano anche del bisogno di venire a capo di quelle 
contraddizioni, e dunque di una contro-spinta utopica tesa a conquistarsi un regno della 
Libertà da un regno della Necessità. + Jameson insiste soprattutto a individuare nei 
testi letterari strategie tese a rimuovere le realtà indesiderate e a riaddestrare i 
lettori per la vita nel sistema del mercato. 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


In fondo quel che non convince mai del tutto in queste analisi è la poca attenzione per 
quanto c’è di coinvolgente, esaltante, liberatorio nelle esperienze di lettura. 
Moretti>secondo lui la funzione pedagogica, realistica della letteratura consiste 
nell’addestrarci inavvertitamente nell’opera incessante di mediazione e composizione, 
nello spingerci a trovare un modus vivendi, un aggiustamento tra spinte contrastanti, nel 
cercare di convincerci che questo mondo è il migliore dei mondi possibili. 

Su un altro fronte, ma secondo una logica analoga, gli psicologi cognitivisti pensano 
che la finzione narrativa è un’arcaica tecnologia di realtà virtuale specializzata nella 
simulazione di problemi umani e nella loro immaginaria soluzione. + nel testo 
letterario sono compresenti istanze pro-sociali e simultaneamente anti-sociali: dovunque 
l'interprete decida di porre l'accento sarebbe poi importante che non perdesse di vista 
l'altra faccia di quella contraddizione vivente costituita dall'opera d'arte. 

Foucault > concetto monologico e unitario di discorso o episteme, secondo cui 
esisterebbe un’omologia tra tutti i saperi in una data epoca. Una volta che 
un’episteme si è affermata non si può pensare fuori e contro di essa. è se i soggetti non 
possono pensare fuori e contro il discorso dominante, come si può passare da 
un’episteme all'altra? E come è possibile criticarla o anche solo descriverla? + quel che 
manca a Foucault è il senso della storia come processo, come prassi umana complessa 
e plurale, tesa continuamente a modificare lo stato di cose esistente. + Si analizzano i 
testi esclusivamente in chiave di logiche di potere trascurando sempre più i potenziali 
giocosi, festosi ed eversivi di quei testi. 

E. Said> ispiratore degli studi post-coloniali ® concetto di orientalismo si ispira 
largamente al paradigma foucaultiano. + l’orientalismo non è un'ideologia ma appunto 
un discorso, e dunque esso non rappresenta una qualche realtà data, bensì la 
costruisce, la inventa. La conseguenza è che di un discorso, diversamente da 
un’ideologia, non si può dire che sia falso o vero, in quanto esso stesso si costituisce 
come un dispositivo che stabilisce quali sono le regole per giudicare la verità o falsità di 
qualsiasi proposizione. Se si pongono così le cose non è possibile pensare agli studi 
orientalisti come ad un campo variegato dove magari ad un discorso dominante si 
contrappongono dei contro-discorsi. Non sembra esistano dei meta-criteri di validazione 
o falsificazione esterni alla episteme dominante. è è anche grazie ai suoi studi che è 
stata avviata una demistificazione radicale di quei pregiudizi e cliché che hanno impedito 
all'Occidente di vedere l'Altro in tutte le sue forme. 

Trascurano l’idea che la letteratura possa contraddire i saperi costituiti e proporsi come il 
controcanto di quelli. 

Si direbbe che qualunque spiegazione che ancori troppo l’arte al suo sostrato culturale e 
sociale deve fare i conti con la questione insuperabile che ha posto una volta Marx a 
proposito dell'epos greco: /a difficoltà non consiste nel comprendere che l’arte e l’epos 
greci sono connessi con determinate forme di sviluppo sociale. La difficoltà sta nel fatto 
che essi suscitano tuttora in noi un godimento artistico e in un certo senso sono ancora 
considerati norma e modelli ineguagliabili. 

Obiezioni simili possono essere sollevate a proposito dei Cultural Studies, soprattutto 
nella loro visione statunitense conosciuta anche come New Historicism. + J. Greenblatt 
> teorizza e pratica il continuo confronto ma anche l’equiparazione tra i testi letterari e 
altri testi, anche i più disparati. L'idea suggestiva è che la verità dei primi si ricava solo 
dal confronto dei secondi. + lo studioso non fa mai riferimento a forze o realtà materiali, 
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ma solo ad altri testi, letterari o meno, tanto che per lui si può parlare di una visione 
pentestualista. 

l'analisi di Greenblatt è di grande interesse e finezza e non si può non apprezzare come 
egli sappia manovrare i concetti di sovversione e contenimento, e come dimostri che le 
due istanze sono sempre compresenti. Casomai risulta problematica l’attitudine livellante 
dello studioso. Ancora una volta occorre insomma decidere dove intendiamo porre 
l'accento: sul potenziale sovversivo del testo o su quello di contenimento? + la lettura di 
Greenblatt rischia di essere parziale + Greenblatt come quasi tutti i rappresentanti degli 
studi culturali e come tutti coloro che sono stati influenzati da Foucault è ossessionato 
dalla questione del potere. 

P. Bourdieu + prossimo agli studi di Greenblatt + crede che ogni discorso derivi il suo 
valore e significato dal mercato dentro cui funziona e dalle posizioni di prestigio e potere 
che gli autori di quei discorsi assumono in esso. Fondamentalmente per Bourdieu è la 
nozione di campo, che per lui corrisponde ad una rete o configurazione di relazioni 
oggettive tra proposizioni. In ogni campo ci sono poi specifiche poste in gioco, 
materiali e simboliche, oggetto di competizione tra i vari agenti, e specifiche convenzioni 
che regolano tale competizione, spesso date per scontate e percepite come naturali dai 
partecipanti. 

Nell’età del talento individuale, l'opera dei poeti riflette i campi di forze sovraindividuali di 
cui gli autori fanno consapevolmente o inconsapevolmente parte. Ogni scrittore sceglie 
da una famiglia poetica; adotta certi temi e certe forme solo perché questi temi e queste 
forme vengono legittimati da una tendenza di moda; cerca di distinguersi degli autori 
simili per conquistare un'identità riconoscibile ed un prestigio sicuro; combatte contro i 
poeti di altre famiglie per difendere le proprie scelte e legittimare il proprio destino. 

Se è vero che un testo poetico corrisponde anche ad un investimento simbolico sul 
mercato per ottenere profitti in termini di prestigio e distinzione, è altresì vero che, 
soprattutto sul lungo periodo, dovremmo voler e poter valutare il suo eventuale valore 
assoluto. 

A seconda della prospettiva che adotteremo vedremo cose diverse. In questo senso 
possiamo dire che esistono ed esisteranno approcci letteralmente infiniti alla cosa che 
chiamiamo testo poetico. ètra tutti questi approcci se ne dà uno che lo tratta come realtà 
autonoma e specifica, e cioè che crede che esista e che sia radicato profondamente tra 
gli uomini un modo di usare il testo per il puro piacere di farlo, per il piacere di giocare 
con esso, di trasportarsi immaginariamente in esso, coinvolgendosi ed indentificandosi, 
prendendo momentaneamente per vere le sue funzioni. + la dimensione che chiamiamo 
con qualche approssimazione letteraria. 

Parliamo degli studiosi che hanno preso posizione contro l’idea che i testi possano 
rappresentare la realtà. | termini-chiave a questo proposito sono significante e 
significato: se per il linguista F. de Saussure essi sono inscindibili, per questi critici oi 
significanti sono autonomi e non rimandano a nessun significato o referente, bensì 
sempre o solo ad altri significanti. Il che tradotto nei termini della teoria del racconto0 
significa che là dove uno credeva di trovare la mimesi trova invece il codice, la 
convenzione, la doxa. Inevitabilmente a essere criticato per primo è stato il concetto di 
verosomiglianza. 

Per questi critici antimimetici le storie tendono sempre a ingannarci e cioè a dare ordine e 
consistenza ad una realtà che non ha ne conseguenza ne tantomeno ordine. 
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Questi critici adottano, per poterla poi liquidare, un'idea estremistica della referenza, 
un'idea cioè secondo cui essa sarebbe possibile solo se si desse perfetta 
corrispondenza tra le parole e le cose. In realtà però nessun teorico della mimesi ha mai 
creduto che esistano scritture che presentano i fatti tali e quali sono: tutti sono più o meno 
consapevoli che i poeti rappresentano i fatti, che dunque li selezionano, li compongono, li 
ricercano. D'altra parte già per Aristotele la mimesis è sempre e comunque poiesis, e 
cioè appunto costruzione di un ordine che non esiste in natura, di un mythos, di una 
trama che connette i fatti in un tutto organizzato che ha un inizio, una fase mediana 
e una conclusione. Solo che mentre per Aristotele questo potere configurante o 
modellizzante della poiesis stava dalla parte di una reazione e si direbbe di una protesta 
umana contro la pura fatticità del Mondo, per i critici ant-mimetici essa ha solo un valore 
accomodante, consolatorio e sta dunque dalla parte della flasificazione e della malafede. 
Ricoeur+ i/ racconto mette della consonanza là dove vi è soltanto dissonanza. In tal 
modo, il racconto dà forma a ciò che è informe. Ma allora la messa in forma mediante il 
racconto può detestare il sospetto di inganno. Comporre l'intrigo vuol già dire far nascere 
l'intellegibile dall'accidentale, l'universale dal singolare, il necessario o il verosimile 
dall'episodico. 

Siccome la distinzione tra vero e falso è spesso problematica e aperta a revisioni e 
correzioni allora essa viene ricusata come insussistente: nessun discorso è vero, nessun 
discorso è falso. Fino ad arrivare al paradosso secondo cui ogni e qualsiasi discorso è 
finto e cioè letterario. Il che significa ancora una volta forzare un'intuizione ragionevole: 
una cosa, infatti, è dire che i fatti ci vengono sempre mediati dalle parole e un'altra che 
essi non esistano al di fuori delle parole. 

La sospensione della referenza, nel senso definito dai criteri del discorso descrittivo, è la 
condizione negativa perché venga liberato un modo più radicale di referenza. Se dunque 
il discorso descrittivo aspira ad una verità denotativa, quello fictional aspira ad una verità 
metaforicamente esemplificativa. 

Questo è in poche parole il contenuto di verità del racconto ed è perciò che esso ci 
impressiona così tanto: de te fabula narratur. Ma è ragionevole pensare che tutti i testi 
che consideriamo classici lo siano per la loro capacità di suggerire verità generali a 
partire da casi particolari ed emblematici, verità che però non possono mai essere del 
tutto separate dalla specificità di questi ultimi, nonché dal modo peculiare con cui se ne 
parla. 


La centralità del testo 

Specificare quali sarebbero quegli aspetti formali che ci costringono a concentrarci sul 
testo in quanto tale, a valorizzare la sua funzione poetica a discapito delle altre funzioni. 

Il testo letterario è significativamente caratterizzato dallo stile. + ad uno stile artistico 
corrisponde una visione originale del mondo, e di qui il valore dell'opera. 

Genette+ha potuto scrivere che lo stile è la funzione esemplificativa del discorso, in 
quanto opposta alla sua funzione denotativa. Sarebbe dunque esso a far sì che il testo 
esprima qualcosa di più di quel che enuncia sul piano denotativo o referenziale. Tuttavia 
la nozione di stile come criterio per definire il fenomeno letterario si rivela in definitiva 
insufficiente, perché riguarda solo il piano, pur importantissimo, dell’elocuzione e trascura 
temi e trame che non sono studiabili sub specie stilistica. Lo stile si fa sentire ad un livello 
che non è quello dell'invenzione tematica ne quello della disposizione d'insieme, bensì 
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quello dell'elocuzione, cioè del funzionamento linguistico. è non è solo nello stile che va 
ricercata la valenza letteraria dei testi. 

C'è però un'alternativa allo stile: la dimensione figurale del testo. + Todorov>scrive 
che un discorso senza figure è un discorso interamente trasparente e perciò stesso 
inesistente, ed è solo quando appare la figura, disegno apposto su questa trasparenza, 
che noi possiamo cogliere il discorso in se stesso e non soltanto in quanto mediatore del 
significato. Va da sé che nel campo figurale rientrano le figure di stile, ma che esse non lo 
esauriscono. > tutti gli enunciati linguistici si situerebbero nello spazio tra questi due poli: 
da una parte ci sarebbe il discorso trasparente, quello che non serve che a farsi capire, e 
dall'altra quello opaco il quale è così ben coperto da disegni e figure che non lascia 
vedere niente al di là. è il discorso trasparente coinciderebbe con il discorso 
referenziale, quello figurale coincide con quello letterario. 

Panofsky> /'interesse per l’idea trova un contrappeso nell'interesse per la forma, quando 
essa non è del tutto sopraffatta da questo; anche in tal caso non è possibile definire il 
momento preciso in cui un veicolo di comunicazione o un apparecchio comincia ad 
essere un’opera d'arte. è Todorov insomma ci aiuta a porre la questione della letterarietà 
di un certo testo in termini relativi, sfumati, quantitativi invece che assoluti. + ne il criterio 
istituzionale ne quello immaginario sono discriminanti: non è vero cioè che 
idealisticamente ci sia letteratura solo quando uno sa e vuole fare letteratura, ma non è 
nemmeno vero che ci sia letteratura solo quando si dà sospensione volontaria 
dell’incredulità. 

La questione della riducibilità della figura>anche la figura è stata tradizionalmente 
concepita in termini di scarto rispetto ad una norma, o ad un supposto grado zero del 
discorso che si potrebbe ogni volta ricostruire. + non è possibile separare forma e 
contenuto: chi separa intuizione da espressione, non riesce mai più a congiungerle. 
Freud+ distingue tra un contenuto ed una forma del motto, e dimostra che se si vuole 
dare conto dell’effetto comico non si può prescindere da quest'ultima; Una volta 
parafrasato un motto non fa più ridere: // suo carattere arguto è andato perduto nella 
trasposizione. è il testo, nella sua materialità e letteralità è insostituibile, e non 
appena lo si manomette la sua incisività dilegua. > vale sempre la pena di ricondurre 
un discorso figurale ad un qualche significato di base, sia pure per via approssimativa; 
ma come fare poi a rendere ragione di quel sovrappiù di senso che lo caratterizza e che 
nessuna parafrasi o commento può rendere? 

Genette+>la distinzione tra discorso figurale e discorso trasparente equivarrebbe a quella 
tra discorsi aventi o non aventi un’alternativa virtualmente percepita: // fatto retorico 
comincia là dove posso paragonare la forma di questa parola o di questa frase a quella 
di un'altra parola o di un'altra frase che avrebbero potuto essere usate al loro posto e che 
esse, in un certo senso, sostituiscono. è c'è come l’idea di qualcosa e qualcos'altro, di 
due significati che in qualche modo arrivano insieme, vengono recepiti necessariamente 
insieme. è narrandoci una certa specifica vicenda essi suggeriscono pur sempre una 
sorta di significato secondo o, per meglio dire, una pluralità coerente di significati 
secondi. 

Macherey> il significato di un’opera sta nella relazione tra l’implicito e l’esplicito, 
non in una o l'altra parte di questo steccato. Non si tratta dunque di negare che ci sia un 
implicito ed un esplicito, un comparante ed un comparato, un contenuto ed una forma, si 
tratta di lavorare sulla relazione tra quelle due dimensioni. 
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È interessante notare che qualcosa del genere sostengono alcuni studiosi cognitivisti> 
Fauconnier e Turner> conceptual blending+ un'operazione che combina in modo per 
lo più inconscio due pacchetti di significato per crearne un terzo nuovo, che però non 
corrisponde ala somma dei primi due, ma appunto è qualcosa di più e di diverso. > tutte 
le figure stanno sotto il segno del concepual blending, tanto che per Turner la mente 
dell’uomo è essenzialmente una literary mind, e cioè una mente che funzione stabilendo 
nessi imprevisti tra ambiti anche lontani, categorizzando il mondo secondo mappe 
cognitive multiple, diverse per ogni individuo. 

Per dare conto della dimensione blended del significato letterario è più utile un confronto 
tra approccio retorico ed approccio logico. Che è proprio quanto hanno fatto i neo- 
retorici del cosiddetto Gruppo p è due oggetti, per differenti che siano, è sempre 
possibile trovare una classe limite tale che i due oggetti vi possano figurare insieme, ma 
siano o restino separati in tutte le classi inferiori. Ecco dunque che, almeno 
potenzialmente, qualunque oggetto x può essere equiparato a qualunque oggetto y sulla 
base di un unico tratto simile che renda possibile l'appartenenza ad una comune classe 
logica. + l'uomo non pensa solo secondo la logica aristotelica, ma anche secondo una 
logica altra, e anzi secondo un’anti-logica che invece che distinguere tende ad 
assimilare, che là dove c'è una differenza coglie una somiglianza ed anzi una identità. È 
forse sulla base di questa anti-logica che si rendono pensabili i conceptual blendings, 
tutti i nessi e le omologazioni di realtà diverse di cui è capace la mente letteraria. 
Prendere in considerazione, oltre alle figure dell’elocutio, quelle altre figure che già la 
retorica classica prevedeva, relative alla dispositio e all’inventio. + si può ipotizzare che 
sia sempre possibile ricostruire a quale significato di base rimandi una figura della 
disposizione, se ha ragione Pascal a ricordarci che le parole diversamente ordinate fanno 
un senso diverso, e i sensi diversamente ordinati fanno effetti differenti. Ancora del tutto 
inesplorate ci appaiono le figure dell'invenzione. 

Si tratta nell'uno come negli altri casi di figure, intendibili cioè solo perché costituiscono 
scarti rilevanti e significativi rispetto al nostro vedere quotidiano e che come tali 
rimandano ad un possibile grado zero che è compito dell’interprete provare a ricostruire. 
È solo se pensiamo in termini di inventio che potremo concepire meglio un testo letterario 
come unitario e coerente, ed è sempre su questa base che lo distingueremo con 
certezza da un testo non-letterario. + Se finalmente decidessimo di valorizzare il piano 
dell'invenzione cesseremmo di celebrare la bella scrittura come l’unico criterio possibile 
per giudicare il valore di uno scrittore (come ritaglia il Mondo, e questi ritagliamenti 
possiamo coglierli solo se abbandoniamo il livello microfigurale). 

Lo studio delle figure dell’inventio può inoltre avvalersi ancora una volta dell’approccio 
neuroscientifico. >G. Edelman+è ogni individuo, rispondendo agli stimoli dell'ambiente 
in cui vive con l’attivazione di specifiche mappe e reti neurali, costruisce una propria ed 
unica immagine di mondo, che implica peculiari organizzazioni e categorizzazioni delle 
percezioni e delle esperienze: il che ci permette di dire che esistono tanti mondi quanti 
sono gli individui. + /a letteratura, come sosteneva Proust, è appunto La rivelazione della 
differenza qualitativa che c'è nel modo come ci appare il mondo, differenza che, se non 
ci fosse l’arte, resterebbe il segreto eterno di ciascuno. 

Sono letterari quei discorsi intensamente figurali che perciò devono essere letti 
come polivalenti in quanto convivono in essi molteplici significazioni. 
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Se il criterio formale (figurale) è alternativo a quello istituzionale, risulta invece inscindibile 
da quello immaginario, da quello cioè che implica la sospensione volontaria 
dell’incredulità. 

Se il testo poetico da una parte ci veicola verità importanti e addirittura scandalose sul 
nostro mondo, dall'altra proprio perché ce le presenta in modo indiretto e inverificabile 
esso le rende anche evanescenti, sfuggenti, difficili da fissare (simili in ciò ai sogni). 
Prendendo partito per una concezione anti-sublime, estesa e diffusa della letteratura, che 
ci avvicina almeno in parte ai teorici del postmodernismo e a quelli della decostruzione. 
Ci facciamo sostenitori di un pensiero letterario forte in quanto crediamo che nei discorsi 
a vario titolo definibili come efficacemente poetici siano iscritte delle importanti contro- 
verità che testimoniano insuperabilmente della nostra natura mai del tutto adattate alla 
realtà naturali e sociali. | testi, proprio perché si sottraggono all'obbligo di una 
significazione univoca, recano informazioni importanti su aspetti poco elaborati e sempre 
ambivalenti della condizione umana, aspetti di cui nessun altro discorso unilaterale riesce 
a dare conto in modo così incisivo. 

Essenzialmente solo il testo poetico può spiegare se stesso; questa funzione 
esplicativa non può invece essere compiutamente svolta da paradigmi che si 
sovrappongano dall’esterno a cui sempre più spesso si fa ricorso trasformando romanzi e 
poesie in esemplificazioni di verità precostituite. 

Non importa se la prospettiva prescelta sarà di tipo storico-sociale, psicoanalitico, 
gender, queer, intertestuale, stilistico, post-coloniale, ecc., l'importante è che poi ci si 
sottometta il più possibile alla logica intrinseca del testo. 


1 Questione di forma: 
Croce, i formalisti russi 


1.1 Una premessa su forma e stile 
Can i formalisti ci imbattiamo in una nuova attenzione per gli aspetti formali dell’opera 


(non solo quelli contenutistici o tematici) 
Paul de Man: 
* Lo studio della forma prende avvio nel primo Novecento, con ciò nasce la 
moderna teoria letteraria. 


STILE 


Secondo la retorica classica lo stile è un insieme di tratti universali che caratterizza le 
opere. La retorica concepisce gli esempi dei buoni autori come modelli di stile fino a fine 
800. 

Stilistik: nasce in terra tedesca, dove i latinisti studiano i singoli autori, ritenendo il loro 
stile una caratteristica individuale. La critica stilistica novecentesca ha dunque origini 
tedesche. 

Croce non utilizza il termine stile per distanziarsi dalla stilistica tedesca e per avversione 
alla precettistica stilistica italiana. Pur partecipando ad una corrente di movimento Croce 
ne resta escluso, senza subire influenze dagli apporti contemporanei della linguistica 
generale. 


FORMA 
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Per Croce e i formalisti russi, la nozione di forma non è da considerarsi in opposizione a 
contenuto, loro vogliono negare validità a quest’antitesi tradizionale. 

Nei formalisti russi la considerazione degli elementi di contenuto (come i motivi tematici) 
non esclude l’analisi formale (osservando l’organizzazione interna). 

Si riferisce al concetto di forma come “veste”, non impiega genericamente un termine di 
comparazione tradizionale ma ha in mente un passaggio dei “Saggi Critici” di De Sanctis 
(quest’ultimo dice che la forma non è a priori o apparenza ma è generata dal contenuto, 
attivo nella mente dell’artista). De Sanctis coglie il concetto dominante secondo cui l’arte 
non è lavoro di riflessione e di logica ma è spontanea forma fantastica. 

Per Croce la forma non è cosa con valore estetico di per sé ma è proiezione del 
contenuto stesso. 


1.2 Un motivo critico crociano: L’armonia ariostesca 


Come lavorava Croce: 

Individua nel “sentimento dell’Armonia” il contenuto dominante dell’Orlando Furioso. Le 
sue opere sono caratterizzate da grande chiarezza espositiva; ogni punto del 
ragionamento è sviluppato attraverso una serie coordinata di elementi che valgono a 
precisare quanto è sostenuto. Presenta una tendenza a enumerare per considerare tutti 
quegli elementi che nel ragionamento vengono considerati uguali e quindi riconducibili a 
stesso ordine. Utilizza un lessico privo di elementi complicati o specialistici, è tuttavia 
presente la tipica patina letteraria della prosa crociana (cangiamento, rettoricamente). 
Questo per allontanarsi dagli usi linguistici della contemporaneità. Abbiamo comunque 
termini dotati di uno specifico valore concettuale (termini derivati dalla filosofia 
hegeliana). Infine la critica crociana è caratterizzata da un forte carattere deduttivo. 


La prassi critica di Croce si fonda su elementi di contenuto. La difficoltà di applicare il 
metodo crociano alla critica d’arte è dovuta all'assenza di strumenti d'analisi formale. Si 
assiste ad uno stemperarsi del “giovanile radicalismo”: ad esempio, le stesse etichette 
che designano i generi, respinte in sede teorica, sono riammesse al fine di 
contrassegnare esiti diversi dell’opera artistica. 


1.3 Caratteri e problemi dell’estetica crociana 


In “Filosofia dello Spirito” Croce presenta l’articolazione del proprio pensiero e s'impone di 
applicarlo per verificarne la validità a specifici casi di studio. Ruolo decisivo nella diffusione 
internazionale del pensiero crociano fu la comparsa del primo tomo della Filosofia dello 
Spirito: l’Estetica. Se la tradizione tedesca ottocentesca aveva ridotto l’estetica alla 
trattazione di alcune nozioni convenzionali come le forme della bellezza naturale, Croce 
rifiuta tutto ciò. Per lui l’attività estetica s’incentra sull’intuizione e l’espressione che 
possono essere definite come identità (intuizione=espressione). 

Per Croce l’attività estetica è opponibile all'attività concettuale, inoltre la conoscenza 
intuitiva(su cui si basa l’estetica) fornisce la base della conoscenza logica. Poiché es 


pressiva, l’attività estetica è concepita come attività linguistica, ad essa è perciò concesso 
un campo d'azione vastissimo. Quindi per Croce: 
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* Si può paragonare l’opera d’arte (tradizionalmente intesa) all'espressione 
individuale di un qualsivoglia moto interiore; 
* Il linguaggio è espressivo poiché è individuale. Ogni espressione artistica vale in 
quanto unica (in ciò si nota una matrice antipositivistica). 
Tutto ciò pone in luce un tratto della filosofia crociana ossia il suo procedere mediante 
operazioni di identificazione per quel bisogno intellettuale di unificare concetti disparati. 
Questo atto va però considerato come atto di eliminazione e soppressione, in ciò sta la 
vera essenza del lavoro filosofico. 
La teoria crociana giunge all’impossibilità di fornire uno specifico giudizio estetico alle 
opere prese in esame poiché si verificano le seguenti identità: 
Giudizio estetico= riproduzione dell’opera ossia genio=gusto 


L'attività critico-letteraria che si inaugura negli anni seguenti però smentisce l’asserto: se la 
teoria crociana nega validità a qualsiasi concetto frapposto fra la categoria trascendentale 
dell’esteticità e il singolo atto individuale, diverso volta per volta, la prassi critica crociana 
mirerà a cogliere quanto di più individuale è presente nell’opera. 

In Croce inoltre è presente una discriminazione fra poesia e non-poesia. Se l’atto 
espressivo comprende una gamma di possibilità che vanno dal canto popolare alla lirica 
leopardiana tanto più avvertita sarà l'esigenza di distinguere caso per caso. L'arte viene 
qualificata nella sua essenza come rappresentativa di stati d'animo discriminando più 
nettamente le forme di intuizione non puramente estetiche ma filosofiche, matematiche o 
scientifiche... 

La nozione di struttura (0 non-poesia) non va intesa come negazione di valore: se è nulla 
da un punto di vista estetico, la struttura può svolgere un’essenziale funzione di natura 
didascalica o pratica. 


1.4 La nozione di forma di croce 


La terza e ultima revisione dell'estetica crociana è contenuta nel volume “La Poesia”. 
Ristretta al solo ambito letterario, in quest'opera Croce introduce la nozione centrale di 
letteratura, debitrice delle nozioni di struttura o non-poesia. Esistono tre categorie 
fondamentali di espressione: 

* Immediata o passionale; 

*  Prosastica; 

* Oratoria. 
Forme che è raro riscontrare in modo puro. Di qui la necessità di introdurre ”/’espressione 
letteraria”. La letteratura non adempie soltanto a una mera funzione pratica; le è 
riconosciuto un pregio artistico (bellezza) sebbene su un piano diverso, incommensurabile 
con quello dell'espressione poetica. 


1.5 Slovskij e l’arte come procedimento 


Per Slovskij: 
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* L’opera letteraria è una pura forma. 
Ciò è perfettamente in linea con quanto sostenuto da Croce. 
La nozione di forma costituisce il fulcro dei lavori compiuti da studiosi che precedono la 
Rivoluzione d'Ottobre e nel successivo primo decennio sovietico. Studi fatti da giovani 
linguisti e storici della letteratura, non sempre estranei dell'accademia ma in posizione di 
netto contrasto alla corrente dominante nella critica russa ottocentesca, fortemente 
incentrata sulle biografie degli autori. 
Il “Circolo linguistico” di Mosca venne fondato fra il 1914 e il 1915 per impulso 
dell’Accademia delle scienze. La nascita ufficiale del movimento può dirsi sancita quando, 
ad affiancare il Circolo moscovita, nasce a San Pietroburgo, agli inizi del 17, la “Società 
per lo studio del linguaggio poetico”. Nasce la scuola formale, ma non chiamateli 
formalisti, lo odiano! 
In una prima fase la scuola formalista si stanzia su posizioni di forte polemica e rottura con 
la tradizione. Per loro l’opera letteraria non può ridursi alla restituzione della realtà 
attraverso la sua rappresentazione. 


Termini chiave per Slovskij: 

*. Stranimento: grazie ad esso gli oggetti descritti è come se fossero visti per la prima 
volta dallo scrittore e resi perciò nel loro carattere di novità. L’opera letteraria deve 
praticare un’operazione di stranimento. È un procedimento di deformazione, che si 
rintraccia al meglio nei testi futuristi. Slovskij lo identifica però in Tolstoj. Straniante, 
in Guerra e Pace, è la descrizione fatta con la voce di un vecchio cavallo delle cose 
del mondo e degli incomprensibili atti e desideri umani. Per descrivere questi 
processi mette a sua volta in pratica lo stranimento, confidando che il potere 
ravvivante che egli vi riconosce agisca sulla propria scrittura critica. 

Per Slovskij tutta quella letteratura che rappresenta contenuti inconsciamente, ossia in 
modo automatizzato, è letteratura inerte, lo deriva da un passo del diario di Tolstoj (“se 
tutta la complessa vita di molti individui passa inconsciamente, allora è come se non fosse 
mai accaduta”) 

* Intreccio: inizialmente indicava un’unita tematico-narrativa complessa in 
opposizione all'unità minima (il motivo). Poi, con il crescere dell’interesse per 
l’organizzazione interna, il termine acquista la specifica accezione di ‘messa in 
sequenza dei fatti in una narrazione’ in contrapposizione allo svolgimento della 
vicenda in base all’asse temporale (fabula). 

La coppia oppositiva di intreccio-fabula è la più fortunata fra le innovazioni del critico 
pietroburghese. 

Altre formulazioni ricorrenti sottintendono metaforicamente il campo dell’architettura 
(l’opera come edificio), della musica (l’opera come esecuzione, rallentamento) e della 
geometria. Anche se è più interessato alle complicazioni e amplificazioni che alle 
corrispondenze e simmetrie. 


1.6 Sistema e funzione in Tynjanov 


Per Tynjanov, per diventare una scienza, la storia deve pretendere l’attendibilità. Le 
ricerche storiche si scompongono in due: 
* Ricercadella genesi dei fenomeni letterari; 
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*. Ricerca dell’evoluzione della serie letteraria. 


L'opera letteraria è un sistema e un sistema è la letteratura. Solo da questa intesa di fondo 
è possibile costruire una scienza letteraria che non esamini il caos dei fenomeni, ma li 
studi in modo sistematico. 

In una prosa che, a differenza di quella sklovskiana, si astiene dall'impiego di metafore, il 
ragionamento procede cautamente, problematizzando le nozioni trattate. Se il lavoro di 
Tynjanov non risulta di facilissima lettura è dovuto alla difficoltà del lessico. L'autore 
intende ricalcare la sua prosa su quella delle scienze pure, ricercando oggettività. In 
questo vi è uno scarto rispetto alla prima stagione del formalismo (quella in cui si parla di 
lavoro di analisi sui singoli elementi dell’opera, come intreccio e stile). Tynjanov non rigetta 
l’opera svolta in precedenza dal gruppo ma la giudica in sostanza preparatoria alla 
complessiva sistemazione ora improrogabile; quanto mancò a quella prima stagione di 
lavori, per Tynjanov, fu la capacità di correlare i risultati. 

Parole chiave in Tynianov: 

*. Sistema:lo deriva da Saussure. Se per de Saussure sistema è la lingua, in quanto 
insieme di segni arbitrari, il cui valore è determinato dal rapporto reciproco che li 
intrattiene, per Tynianov sistema è l’opera letteraria. La letteratura è invece un 
insieme di sistemi. Il concetto di sistema è messo in rapporto con le coppie 
oppositive di sincronia\diacronia e langue\parole. Tanti sistemi una serie. 

* Serie: designa ogni aspetto omogeneo della realtà. Per Slovskij l'orizzonte di 
indagine era ristretto all’opera letteraria in quanto formalizzare poneva a distanza e 
deformava i dati della realtà. L'ambizione di Tynjanov non si limita all'applicazione 
nella sfera storico-letteraria delle scoperte conseguite dalla linguistica più 
avanzata, ma mira, ad abbracciare la totalità dei fatti umani. 

Se le analisi effettuate dai formalisti conducono a risultati differenti, è impossibile attribuire 
lo stesso valore ad un elemento che compare in opere diverse. 

* Funzione: (in parte surroga l'impianto teorico della forma in parte ne funge da 
completamento). In opere diverse: forme identiche possono ricoprire funzioni 
diverse o forme diverse possono ricoprire stessa funzione. 

Esistono sottocategorie di funzione: 

*. Co-funzione:in praesentia (relazione sintagmatica). Designa la relazione di un 
elemento con gli altri nella stessa opera. 

*  Auto-funzione: in absentia (relazione associativa o paradigmatica). Designa la 
relazione di un elemento con elementi simili di altre opere. 


L'oggetto letterario è interpretabile utilizzando quelle categorie che de Saussure aveva 
adibito allo studio della lingua. Le teorie di Tynianov troveranno un terreno fecondo 
nell’ambito del Circolo linguistico di Praga, fondato da esponenti della scuola formale 
fuoriusciti dalla Russia sovietica come Jackobson. Verrà qui precisandosi il termine di 
strutturalismo. 
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Capitolo 2 > La critica stilistica tra forme e mondo: Spitzer, 
Contini, Auerbach 


2.1 La “stilistica linguistica” di Bally 


sviluppo e affermazione della critica stilistica cui si assiste nella prima metà del ‘900 > 
indipendenti dal formalismo russo. 


Charles Bally (1865-1947) > stretto legame con le tesi di Saussure, in quanto fu suo 
allievo e diretto successore a Ginevra sulla cattedra di Linguistica generale. Alla teoria 
linguistica saussuriana Bally si accosta con spirito di continuatore: 


e l’analisi stilistica di Bally impicca il concetto di scarto fra soluzioni espressive differenti 
> tale scarto non va inteso per come un’addizione di ornatus (=tratti formali di maggior 
pregio estetico o più complessa elaborazione). 

e per Bally > fatti espressivi=realizzazioni effettive (atti relativi alla parole) disponibili 
entro il sistema linguistico (la /angue) > il sogg. parlante che vuole esprimere un 
concetto semplice li vede coesistere, condizionando l'uno con gli altri in una lotta 
incessante. 

e con il tempo > Bally distingue 2 stilistiche: una letteraria o “comparativa” (chiamata a 
confrontare gli usi degli autori), l’altra linguistica o “interna” (che mira a studiare le 
scelte stilistiche del sogg. parlante). Ma dal momento che per Bally (come già per 
Saussurre) la lingua è organismo vivente sopraindividuale, le possibilità espressive in 
una lingua sono evidenti negli usi vivi e comuni dei parlanti. 


2.2 La formazione di Spitzer 


Leo Spitzer (1887-1960) > maggiore critico stilistico del ‘900. 


e si forma alla scuola del romanista Wilhelm Meyer-Lùbke > formazione linguistica che 
non prevede riferimento alla cultura e alla letteratura delle lingue studiate. 

e come Bally, anche Spitzer > sente il bisogno di rinnovare la linguistica dell'800 su basi 
positivistiche, apponendo a leggi/schemi di funzionamento aspetti di libera creazione 
del linguaggio. Diversamente che in Bally > questo porta Spitzer a rivolgersi a singole 
personalità letterarie, considerando di volta in volta lo stile come espressione di 
un'individualità o come campione di una cultura o di un popolo nel suo insieme. Di 
qui, la considerazione di Spitzer secondo cui la lingua d'uso è il prodotto della 
codificazione di abitudini e norme. 

e Spitzer > volenteroso di combinare giudizio linguistico e giudizio estetico storico- 
letterario (ma gli studiosi di letteratura sono poco preparati dal punto di vista 
linguistico, e i linguisti troppo poco dal punto di vista estetico). 20 anni più tardi > 
definitiva unità della linguistica e della storia-letteraria. 

e stilistica spitzeriana > non esclude di occuparsi di testi non letterari. Forte 
apprezzamento di Croce per i saggi di Spitzer: una critica stilistica incentrata sulle 
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singole personalità degli autori appare più congeniale al pensiero espressivo rispetto a 
una linguistica. 


2.3 La “smorzatura” di Racine e il metodo spitzeriano 


Analisi stilistica di Spitzer > si prende a campione uno dei suoi capolavori critici: il saggio 
sulla Smorzatura classica nello stile di Racine (1928). 


brano in analisi > presenta una conduzione argomentativi larga e ordinata, 
suddividendo i fenomeni stilistici in un casellario (come avviene negli studi linguistici). 
Inoltre la documentazione della frequenza con cui appare un tratto formale svolge la 
doppia funzione di indicarne l’importanza e una descrizione precisa del materiale 
raccolto. Tele combinazione di tecnicismo ma allo stesso tempo di libertà interpretativa 
lo si nota anche dal lessico adottato per descrivere i fenomeni > Spitzer parla di 
“disindividualizzazione”, più semplicemente si parla di “smorzatura”. 

quanto al fenomeno descrittivo > il metodo spitzeriano implica la nozione di scarto da 
un uso linguistico che si presume “normale”. Ma qual è per Spitzer l'uso “normale”? 
Nei suoi saggi non troviamo il solito confronto con altri autori > per correggere il 
metodo di Spitzer occorre accertare uno standard di scelte sostitutive disponibili 
all'autore. 

stilistica spitzeriana > secondo cui lo stile di un autore è direttamente correlato alla sua 
conformazione psichica o spirituale o alla sua “anima”, secondo un giudizio che è già 
della retorica classica ma che in Spitzer acquista una connotazione di necessità. 

dato che la conformazione psichica dell'autore si riflette nello stile, il Metodo 
spitzeriano prevede che a un primo tratto individuato se ne aggiungeranno altri con la 
conseguente formazione di un “cosmo stellare”. 

da un lato Croce > fonda il proprio sistema sulla separazione di piano estetico e piano 
concettuale e ricerca poi quella separazione internamente all'opera letteraria. 

dall'altro lato Spitzer > segna un netto superamento di Croce in quanto l'assenza di 
sentimento manifesto è invece considerata in modo dialettico: proprio perché è 
represso, il sentimento “dinamizza” le parole che in forma smorzata è consentito di 
esprimere. Spitzer individua dunque istanze psichiche contrapposte interne ai 
personaggi raciniani. 


2.4 Contini e la critica delle varianti 


Con ritardo, si sviluppa in Italia una moderna stilistica letteraria a partire dal 1937 con il 
saggio Come lavorava l'Ariosto di Gianfranco Contini. 


romanista per formazione come Spitzer, era già intervenuto in vicende letterarie di 
grandi autori (Ungaretti, Montale..). Si tratta di interventi non stilistici ma “gnoseologici”. 
Contini indaga le tendenze di correzione dell’Ariosto. 

stile di Contini > denso, lessicalmente ricco, attinge particolarmente al campo 
scientifico. 

rapporto con l'impostazione crociana >il critico ha un metodo di analisi non conciliabile 
con alcuni asserti fondamentali dell'estetica crociana, rappresentandone di fatto un 
superamento. Croce concepisce solo correzioni del primo tipo, vale a dire quelle che 
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prevedono l'instaurazione della poesia, il passaggio da “non essere” a “essere 
poetico”, quelle che Contini non reputa correzioni. 

La critica degli scartafacci di Contini > qui si chiarisce che l’opera letteraria va intesa 
come un atto, da distinguersi tanto dalla nozione di fatto, quanto da quella di attività. 
Nella distinzione fra atto e attività, Contini sembra rivendicare all’opera letteraria un 
carattere aperto. 

quanto alla funzione di controprova, i successici lavori continiani non faranno più 
riferimento al metodo variantistico. Nel saggio sulle correzioni petrarchesche Contini 
perviene alla memorabile formula critica secondo cui la poesia di Petrarca è un 
“sistema d'equilibrio dinamico”. Spicca l’impiego del termine sistema > la voce sistema 
fa a sua prima comparsa nell’ambito della critica delle varianti. Contini sostiene che gli 
spostamenti sono spostamenti che avvengono in un sistema > di qui le correzioni 
assunsero il nome di implicazioni. 


2.5 Testi e realtà rappresentata in Auerbach 


Biografia di Auerbach è legata in alcuni dei suoi eventi principali a quella di Spitzer. 


Auerbach avvia la sua carriera di docente universitario a Marburgo, dove nel 1930 è 
incaricato di sostituire Spitzer. 

1936 > espatria a Istanbul, dove analogamente sostituisce Spitzer. 

esattamente come Spitzer, anche Auerbach si trasferisce negli Stati Uniti, insegnando 
in vari atenei e infine dal 1950 a Yale. 

Capolavoro auerbachiano > Mimesis (1946), scritto negli anni di esilio e insegnamento 
in Turchia. Ha come sottolio La realtà rappresentata nella letteratura occiddentale. 
presenta un amplissimo disegno storico che procede per analisi di testi letterari di 
generi diversi, entro un arco che va da Omero e Virginia Woolf e Proust. Inizialmente 
Auerbach evidenzia il ritratto di Madame Vauquer, la proprietaria della pensione in cui 
ha luogo il romanzo. Come Spitzer, anche A. confida in un rapporto di identità o 
peculiarità. Diversamente che in S., l’unità di analisi non consiste in un sintagma o in 
una struttura periodale, bensì in un segmento testuale più ampio; in secondo luogo, ciò 
che viene analizzato non è il piano linguistico ma quello tematico, o meglio quella della 
messa in forma dei contenuti. 

punto in comune tra S. e A. > il principio che i fenomeni storici ed estetici si possono 
concepire come un insieme unico. A. Obietta a S. la tendenza a dare rilievo più a ciò 
che è interessante e dà nell'occhio che non a ciò che è essenziale. Ma cos'è 
essenziale per A.? A. introduce la nozione di milieu. 


2.6 Il relativismo storico di Mimesis 


Quale tipo di storia è tracciata in Mimesis? 


Storia > vista come storia dello spirito, il quale si manifesta nelle diverse epoche storiche 
in forme variate e tuttavia unitarie nel profondo. 


Auerbach > ha riconosciuto la profonda influenza che l'Estetica hegeliana aveva 
esercitato sulla sua prima monografia, Dante poeta del mondo terreno. 
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L'impianto storico di Mimesis > non conserva il carattere teologistico, cioè finalistico dello 
storicismo hegeliano (fine=attuazione dello spirito nello svolgimento della storia umana). 


Seguendo il metodo della Geistesgeschichte (“storia dello spirito”), A. Prende le parti di 
un “relativismo storico” da intendersi in senso duplice: tanto per gli oggetti di ricerca 
(opere, epoche considerate..) quanto per il soggetto che intraprende la ricerca. 


Nella parte finale di Mimesis vengono delineate 3 idee direttive dalla cui combinazione ha 
trovato sviluppo l’intera opera: 


1. prima idea direttiva > proprio con Stendhal e Balzac si registra la nascita del realismo 
moderno (“quel moderno realismo che non può rappresentare l’uomo se non incluso 
entro una realtà politica e sociale ed economica ‘“). 

2. seconda idea direttiva > presenza nella storia della letteratura occidentale forme di 
anticipazione del realismo serio > per tutto il Medioevo era stato possibile 
rappresentare i fatti più consueti della realtà entro un insieme serio e grave. Il realismo 
medioevale condivide con il realismo moderno questo tratto > l'abbattimento della 
teoria dei livelli stilistici. 

3. terza idea direttiva > distinzione nel profondo del realismo anti-cristiano da quello 
moderno. 

Questa sintesi basta a giustificare l'estrema mobilità semantica che si osserva nel corso 

dell'opera nell'impiego della categoria di realismo. Si prenda in esempio il primo capitolo, 

basato sul confronto fra un brano dell’Odissea e uno del Vecchio Testamento. Qui vi sono 
due accezioni differenti di realismo: 


e realismo omerico > caratterizzato da elementi formati, delineati nello spazio e nel 
tempo, uniformemente illuminati; pensieri e sentimenti sono compiutamente espressi; 

e realismo biblico > rappresentazione selettiva dei fenomeni, in cui viene enunciato ciò 
che è importante allo scopo dell’azione mentre il resto rimane nell'ombra. 

Le due tecniche di rappresentazione > entrambe accettata da A. come forme di realismo: 

quella biblica (problematica ed enigmatica) non è meno realistica di quella omerica 

(completa). Dal punto di vista degli oggetti studiati si ha la conferma del “relativismo 

storico”. 


E dal punto di vista del soggetto che si pone a studiare? Una risposta è affidata alle 
pagine di Mimesis > l'autore dapprima si cela in un plurale collettivo, poi perviene a dire 
esplicitamente “io” > mossa più romanzesca che saggistica. 


3. 
Il problema del romanzo 


I modelli di Lukàcs e di Bachtin 


3.1 


Il romanzo è il genere egemone della modernità, rinvigorito da dai modelli settecenteschi 
e dal Novel inglese si muove in temi che vanno dalla vita quotidiana alla sopravvivenza 
della civiltà contadina. 


L'ottocento è l'epoca del realismo con autori come Balzac e Dostoevskij, scrittori che nel 
novecento vengono sottoposti a una critica radicale che apre le porte alla rivoluzione 
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formale modernista dei romanzi di Proust Kafka e Woolf ove vengono distrutti i valori 
ottocenteschi e abbracciati quelli della psicoanalisi e del relativismo. 


Nel mondo contemporaneo ci si aspetta la morte del romanzo invece mantiene la sua 
vocazione nell'essere il genere che esprime meglio lo spirito del tempo. Dove, in autori 
come Delillo, gli individui cercano il senso dei loro destini. 


Il romanzo è il genere dell'innovazione e dell’irrompere della modernità dove vengono 
conservate tracce di forme tradizionali di scrittura come l’epica e i dialoghi teatrali. 


3.2 il romanzo in Hegel e Schlegel 


Hegel nelle lezioni contenute nel libro Estetica dedica molto spazio alla riflessione della 
perdita del mito originario dove culmina nella definizione del romanzo come ‘moderna 
epopea borghese’ . 


Il romanzo tratta degli individui nell'età borghese le cui azioni sono influenzate dalle 
istituzioni e limitate dalla visione dell'essere umano come forza lavoro. 


Il filosofo al romanzo contrappone l’epica classica in cui le azioni degli individui, eroi 
come Achille, hanno un significato universale. 


Schlegel al contrario di Hegel celebra la libertà creativa del genere romanzo che è un 
esempio del dinamismo formale su cui si basa la poetica romantica. 


Il romanzo è la prima forma letteraria nata al di fuori delle regole classiciste e della 
poetica antica, assume e mutua gli altri generi. 


3.3 Il giovane Lukacs teorico del romanzo 


In una prima fase pre-marxista (1910/1915) Lukàcs (1885-1971) è interessato alla 
contraddittoria tragicità del mondo borghese, e all'idea della totalità perduta (perdita del 
mito hegeliano) mentre una volta convertitosi al comunismo si interessa della vita 
quotidiana nel capitalismo. Parallelamente diviene un membro attivo del partito, ma 
talvolta insubordinato viene allontanato da mosca e nel 56 viene nominato ministro 
dell'istruzione in Ungheria. 


È importante sapere che le idee del romanzo di Luk&cs devono essere collocate in un 
ambito più ampio di riflessione estetica politica e filosofica e della tragicità della 
condizione dell'uomo borghese dove il romanzo è il genere che rappresenta la 
modernità. 


In teoria del romanzo la scissione tra io e mondo è considerata come il vero prodotto 
della modernità in opposizione al mondo greco che è perfetto totale e armonico la cui 
forma letteraria preferita è l’epos. 


Secondo Lukàcs | personaggi dei romanzi devono essere valorizzati in quanto tendono 
sempre alla ricerca dell’unita e al senso del loro. 
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3.4 realismo, narrazione, descrizione 


Lukécs negli anni 30 e 40 ripensa al romanzo dalla prospettiva del realismo e la teoria del 
rispecchiamento, secondo lui il modello mimetico deve essere autentico, il romanzo deve 
specchiare fedelmente la realtà. (mimesi ed Aristotele). 


Secondo Lukécs il rispecchiamento della realtà avviene se il singolo elemento reale viene 
rappresentato in modo da agganciarsi con un'idea universale del mondo, questo fa si 
che il romanzo può esistere nel passato nel presente e nel futuro. Il realismo diventa 
quindi un criterio per valutare gli scrittori del passato ( se la vicenda trattata nel romanzo 
diventa tipica e riesce a spiegare le contraddizioni sociali e psichiche di un epoca allora 
è realista (riguarda concezione classico). 


Per definire meglio il realismo Lukàcs contrappone la narrazione alla descrizione. 


Nel grande romanzo ottocentesco (Scott Tolstoj) il narratore è una figura centrale 
essendo onnisciente aiuta il lettore analizzando le psicologie dei personaggi e 
commentando la storia, funge da guida per il pubblico. 


Can il declino del Romanticismo cambia anche lo statuto del narratore e si crea una 
spaccatura con scrittori come Flaubert, infatti in ‘Madame Bovary' il narratore è ridotto al 
silenzio, descrive gli eventi nel loro svolgersi ineluttabile. L'autore cerca di cancellare il 
filtro della propria soggettività sulla storia. 


Lukàcs prende posizione contro questa nuova deriva modernista solo descrittiva dove 
l'autore è degradato a semplice spettatore e cronista che registra dei dialoghi e li riporta 
nel romanzo. 


3.5 Bachtin: la teoria del romanzo polifonico 


Bachtin (1895-1975) riprende le teorie di Schlegel sul romanzo visto come genere 
mutevole e cerca di trovare la sua origine nel dialogo socratico dei generi comici e da 
una ricerca antropologica sul riso popolare. 


Secondo Lvi il romanzo è l’unico genere letterario in divenire che riflette la realtà più 
profondamente e rapidamente rispetto tutti gli altri generi letterari. 


La sua riflessione è costruita intorno alla produzione di Dostoevskij, i suoi romanzi sono 
polifonici perché i protagonisti dei suoi romanzi sono autoriflessivi sono delle coscienze 
parlanti che narrano delle proprie lotte interiori al lettore. Per loro l'identità non è mai 
fissata poiché è instabile e Inter dialogica (l'identità umana si forma e cambia 
dialogando con se stessi). 


Ad esempio studiando le ‘memorie del sottosuolo’ capisce che il protagonista parla 
paradossalmente con più voci che dipendono dal suo stato d'animo ed il racconto è un 
dialogo del protagonista con se stesso che guardandosi da fuori sgretola l'unitarietà 
dell'io. 
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Il romanzo polifonico è quindi dialogico e dinamico e da la possibilità di rappresentare un 
mondo sempre più relativo e plurale. 


3.6 I cronotopi romanzeschi e il carnevale 


Un altro concetto fondamentale partorito da Bachtin è il cronotopo, cioè lo studio di come 
la letteratura ha rappresentato le inter-connessioni tra spazio e tempo ( deriva dalla teoria 
della relatività di Einstein. 


Individua tre tipi di cronotopi: il romanzo di avventure e di prove, il romanzo di avventure 


e costume e la biografia/autobiografia. 


In tutti e tre i tipi narrativi Bachtin individua un tema costante, quello dell'incontro tra 
personaggi, e un cronotopo fondamentale: la strada. 


Dai testi ellenici fino a quelli moderni gli eventi sono governati dal caos e i personaggi dal 
divenire e il posto dove avvengono questi incontri e questi cambiamenti (il tema del 
viaggio che ti cambia) avvengono sulla strada. 


Bachtin trova nell’epos greco il passato assoluto e la rigidità di regole che fissano i generi 
letterari mentre i romanzo è ibridazione e rimescolamento dei generi. 


La figura di Rabelais con il suo ‘Gargantua e Pantagruel ( 1532-62)’ viene messa da 
Bachtin tra queste due epoche perché il suo linguaggio carnevalesco è bitonale, vi è 
racchiusa la lode e l’ingiuria. 


La parola carnevalesca è l’espressione primigenia del popolo che loda il buffone e si 
prende gioco dei potenti e il riso che ne scaturisce diventa liberatorio. 


Il realismo grottesco Bachtiano nella sua forma dissacrante critica e antidogmatica nel 
romanzo permette di rovesciare i valori rigidamente stabiliti e ne fa il genere mutevole per 
eccellenza. 


Inoltre il riso si avvicina alla nozione di straniamento freudiano visto come liberazione e 
tensione verso pulsioni e piaceri carnali anche se per Bachtin il riso è strettamente 
liberatorio ed eversivo e non cognitivo. 


3.7 genere di governo o di opposizione ? 


Verso la seconda meta del secolo scorso studiosi come Brooks e Watt hanno teorizzato 
che il romanzo e soprattutto il novel inglese fossero degli strumenti di agevolazione per 
l'alfabetizzazione e di rafforzamento della coscienza protestante inglese, in questo moto il 
romanzo diventa luogo dove si narra della famiglia borghese tipica e dove il lavoro 
salariato e padrone. 


Dall’altro lato uno studio di franco moretti del 2001-2003 ha sottolineato come il romanzo 
sia un fatto culturale che ha ridefinito il senso del tempo, dell’esistenza individuale, del 
linguaggio dei comportamenti e delle emozioni. 
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Il remanzo deriva da un bisogno antropologico di narrativa e di addomesticamento del 
mondo, è un genere di governo che segue il bisogno di farsi comprendere dai più con un 
messaggio che porti degli insegnamenti e la crescita personale. 


4 TEORICI MARXISTI, GRAMSCI, BENJAMIN, ADORNO 
4.1/4.2 MARXISMO E CRITICA LETTERARIA 


Binomio con connotazioni tragiche per la politica culturale adottata dai partiti comunisti 3 
impongono il “realismo socialista” e lo scrittore è ridotto a “ingegnere d'anime” 


Ma xk il marxismo influenza i critici? 


1. Dà risposte al problema del rapporto tra forme artistiche e conflitti solciali 


2. Ha successo in un momento di crisi del ruolo dato dai borghesi all’intellettuale 
(revocato post tumulti 1848) 


3. Con 1WW e poi Rivoluzione russa sembra avverarsi il Manifesto del partito 
comunista di Marx del 1848 


Però poi la situa cambia con Stalin > oppressione e coercizione x gli intellettuali 3 
applicazione di determinati principi estetici + repressione psichica e politica 


Xò la riflessione marxista sulla letteratura non si limita al solo realismo socialista, infatti 
Marx stesso nelle sue riflessioni è contro la politica di coercizione del 900. 


MARX + convinto di una certa autonomia della letteratura. Riconosce i diritti del 
godimento estetico e l'autonomia della letteratura, infatti parla di sviluppo ineguale dei 
rapporti economici e quelli artistici. Certe opere mantengono x lui il loro fascino anche 
fuori dal quadro socioeconomico nel quale sono state prodotte è dotate di fascino. 
Come si spiega? 


*. Con la REGRESSIONE> la fanciullezza dell’umanita (umanità primitiva) aveva x lui 
delle “verità primordiali”-> queste verità prendono forma e vengono riprodotte nelle 
arti, quindi l'arte non è solo sovrastruttura 


ENGELS + riconosce autonomia della letteratura dall’ideaologia politica è scrive alla 
socialista Harkness che Balzac (monarchico) è meglio di lei nella comedie humaine 
perché riposta la realtà e fa vedere meglio i contrasti sociali di lei (accusata di fare un 
romanzo ideologico socialista) 


L’irriducibilità della letteratura a ideologia emerge in 3 teorici marxisti: Gramsci, 
Benjamin, Adorno 


4.3 GRAMSCI 
Il suo capolavoro sono i “Quaderni dal carcere”> saggistica diaristica e discontinua, xk? 


* scritti in prigione e quindi non c'è la possibilità di consultare tutti i libri che vuole 
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*. pensiero antidogmatico e coscienza della frammentarietà e complessità del reale 


Contenuti e forme si rispecchiano > si tratta di un pensiero in costruzione con continui 
ripensamenti e scarti, accompagnato da uno stile dialogico, provvisorio, argomentativo, 
polemico. 


La prima ipotesi (argomento) trattato nei quaderni dal carcere si divide in 4 punti: 


* ricerca sugli intellettuali italiani 

* studio di linguistica comoarata 

* studio su Pirandello 

*— saggio sui romanzi d’appendice e su letteratura contemporanea 


Concetto centrale dei quaderni è quello di EGEMONIA CULTURALE > x Gramsci cultura 
non è solo sovrastruttura ma grande rilevanza. Fa anche sforzo per comprendere la 
figura del nuovo intellettuale nell'epoca della società di massa. Arriva a dire “tutti sono 
intellettuali” perché nella contemporaneità tutti hanno una propria visione del mondo e 
contribuiscono a modificare la visione dell'altro. 


Xò in realtà riconosce alcuni intellettuali con funzioni specialistiche + detti intellettuali 
“organici”> NON sono “ingegneri d’anime”, ma pensatori ed educatori in grado di 
lavorare all’altezza dei tempi della massificazione e di lottare per la conquista 
dell'egemonia influenzando pensiero e abitudini di gruppi e singolo. 


Gramsci distingue 


* critica estetica> valuta il valore artistico (fa studio su Pirandello che è 
dichiaratamente fascio) 


*. critica politica> valuta solo il contenuto politico (limite di tanta critica marxista) 


Caratteristica particolare che gli studiosi hanno notato nell'opera di Gramsci è la tensione 
tra l'inquadramento mondiale dei fenomeni e le specificità nazionali/regionali degli stessi . 


> alcuni arrivano a distinguere 2 anime: 1. Modernista affascinato dal fordismo 


2. Meridionalista rimasto legato alla 
cultura popolare 


In realtà tutto trattato con pragmatismo e antidogmatismo + consapevolezza del 
relativismo. 


Da ciò ne discende una visione della storia come campo di forse mobile aperto alle 
dinamiche dei conflitti culturali 


4.4 WALTER BENJAMIN 


Vita grama+è ebreo-tedesco va a Parigi ma non riesce a lasciare l’EU x nazismo e si 
suicida 
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3 concetti fondamentali sono: aura, merce, allegoria(con significato abba oscuro di 
elementi del testoi che rimandano a qualcosa di trascendentale + vedi rapposto con 
Proust ) 


Autore su chi applica i suoi concetti è Baudelaire. Applica il suo metodo di distruzione e 
ricostruzione dei testi. In pratica prende il testo e lo porta in chiave moderna (lo fa anche 
nella tesi che gli viene rifiutata per entrare a insegnare all’uni dal titolo il dramma del 
barocco tedesco) 


Cmq opera di attualizzazione di Baudelaire + visto come l’autore che è ALLEGORIA del 
moderno 


Xk? Vedi perdita aureola di Baudelaire si rispecchia nei nuovi mezzi di riproduzione 
tecnica dell’ arte+ portano alla dissoluzione dell’AURA, cioè del senso di stupore, 
distanza e prestigio che è prerogativa dell’arte tradizionale e alla base dell'esperienza 
estetica tradizionale. Cinema e fotografia sostituiscono l’unicità dell’opera d'arte. 


Questo non deve però essere solo una minaccia, ma le nuove tecniche devono essere 
usate dal produttore culturale contemporaneo+ la riproduzione seriale apre la possibilità 
per un uso materialistico dell’arte, e quindi, un'inevitabile riduzione dell’arte a MERCE 
(cosa che xò non è totalmente negativa). 


Figura di Benjamis resta marginale, riscoperrta solo negli ultimi 20 anni> ci si accorge 
come prefiguri il postmoderno. Xk? 


Idea di affinità marci- allegoria> sembra rispecchiarsi nel trionfo dello spettacolo de del 
sistema di oggetti della moda, architettura, pubblicità e design. 


4.5 THEODOR W. ADORNO 
Legato alla scuola di Francoforte fugge in USA x nazismo 


Il suo capolavoro sono i Minima moralia + Non usa volumi di libri, ma saggi e aforismi 
che sono specchio della società capitalistica parcellizzata 


Caratteristiche del marxismo di Adornoè studio e critica dei rapporti sociali, ma senza 
dogmatismo totalizzante. Alla base della sua saggistica c’è la critica della cultura e lo 
smascheramento , il saggista deve quindi mostrare la frantumazione del mondo 
governato dal sistema capitalistico che si nasconde sotto false immagini 


Sottotitolo dell’opera è: meditazioni della vita offesa > offesa da cosa? Dalla scoperta 
dei campi di concentramento (dice dopo Auscviz non può più essere scritta una poesia) 
e dal dominio del marketing sulla vita tipico degli USA. 


Questa vita offesa porta a una perdita ineluttabile > l’etica è mprta e il soggetto può solo 
affidarsi al lutto e alla speranza della rinascita dell'etica. 


Adorno fortemente avverso al cinema ollivudiano + parla dei consumi culturali di massa 
con l’espressione “industria culturale” + riduzione della cultura a merce. 


Questo implica un favore x una limgua sperimentale > |’ arte deve portare caos NO 
armonia e ordine , xk? Xk solo se disarmonici arte e poesia diventano un'alternativa alla 
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massificazione+ quindi Adorno difende le avanguardie ( a differenza di Lukack e del 
realismo socialista ) 


Adorno ha successo negli anni 60-70, poi perde x crisi del marxismo e per nuove correnti 
che invece mettono l’attenzione sull’importanza dwl piacere dei testi. 


Ora > teorico della letteratuira adorniano è Fredric Jameson considerato il fondatore 
del neomarxismo americano . 


RIASSUNTO CAPITOLO 5 - STRUTTURALISMO E CRITICA, l'età d'oro della teoria 


1. — Che cos'è lo strutturalismo? 
Strutturalismo = movimento affermatosi prima a Parigi e poi negli USA dagli anni '60 del 
'900, interessa scienze umane (linguistica, storiografia, antropologia, critica letteraria 
ecc.) + illusione di un metodo scientifico applicabile allo studio dei testi letterari, è 
l'ultimo tentativo di ipotizzare che il testo letterario possa essere definito da caratteristiche 
formali (= uso autonomo linguaggio). Successivamente + sminuimento Strutturalismo 
che mette in ombra il fatto che sia stato, insieme alla critica formalistica e semiologica, la 
tradizione a cui la critica della letteratura deve la maggioranza dei suoi sviluppi. Il 
decennio fra anni '60 e '70 > massima diffusione Strutturalismo nel pensiero critico di 
massa, l'interesse per le strutture (rete relazioni interne, definiscono la coesione testuale) 
+ sperimentazione incentrata sul linguaggio. La critica strutturalista diviene egemone a 
Parigi con Lèvi-Strauss, Lacan, Althuser e Greimas; mentre gli studi di Barthes e Genette 
(stili opposti) sono modelli esemplari per un quadro sintetico delle parole-chiave e delle 


sperimentazioni interne allo strutturalismo 


2. — R. Barthes e l'impero dei segni 
Circolo linguistico di Praga (Jakbson, Mukarovsky), anni '30 > compare prima volta 
termine struttura, anni '50 assume ruolo guida nella linguistica e nell'antropologia + 
diffusione concetti-chiave come sistema, segno e struttura + espansione interdisciplinare 
che supera l'ambito del linguaggio. Per gli strutturalisti si tratta di: a) individuare gli 
elementi costitutivi b) specificarne le relazioni c) disporli in schema di classi (opposte o 
identiche) con /ogica binaria basata sulla presenza o assenza ( + o -) di un certo 


elemento. Punti di riferimento > linguistica = de Saussure, antropologia = Lèvi-Strauss, 
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semiologia = Barthes. Barthes, “tutto è segno” + in evidenza nesso fra linguistica e 
strutturalismo, saggio sui nessi fra abbigliamento e segni = parallelismo con De 
Saussure: 7) langue (aspetto formale-sociale), 2) parole (aspetto concreto-individuale) > 
per Barthes stesso ragionamento applicabile a costume e abbigliamento. L'antecedente 
è letterario: (// grado zero della scrittura, 1953), riportare ai concetti di forma, di codici e 
convenzioni letterarie la riflessione sulla condizione sociale della letteratura e sulla 
responsabilità dello scrittore rispetto alla storia + attenzione su linguaggio/strutture 
segniche. Con Flaubert > scrittura autonoma e artigianale, artificiale, realismo = frutto di 
convenzioni, è un effetto di realtà con norme riconoscibili, lo scrittore offre dei segni 
evidenti riconoscibili come artificiali (contratti formali autore-società). Nell'800 l'autore 
autonomo (non rappresenta la società): rapporto opera - mondo > mediato da codice di 
segni che sostituisce il mondo (dando effetti di realtà) + i testi letterari hanno proprietà 
che li distinguono dai non-letterari. es. tentativo di estendere le ricerche di Propp oltre 
ambito fiaba applicandole all'analisi dei testi letterari. Barthes rifiuta la concezione 
mimetica dell'opera narrativa come specchio del reale, la rappresentazione romanzesca 
realistica è quindi applicabile sia a singole opere che all'intero mondo dell'impero dei 


segni. 


3. — G.Genette: dal discorso del racconto all'intertestualità 
Nello strutturalismo > grande impulso narratologia/analisi del racconto (Propp, 
Morfologia della fiaba, 1928). Produzione fiabesca > ricorsività temi e figure + per 
descrivere/comparare è necessario fissare lo statuto dell'oggetto e estrarre le costanti 
basate sulle funzioni dei personaggi + la fiaba popolare è estremamente compatibile 


con l'esigenza formalista, anche se modello proppiano subisce un radicale mutamento. 


Genette sposta gli studi narratologici dallo studio di intreccio/personaggi a quello 
dell'enunciazione (autore) e indaga le deformazioni del tempo narrativo: “quando un 
enunciato può definirsi narrativo?” rigorosa classificazione fenomeni con terminologia 
precisa. Definisce il livello minimo con categorie linguistiche, enumera con una 
tripartizione le classi fondamentali del discorso narrativo (tempo, modo, voce) + sforzo 
di oggettività che però non è neutrale = preferisce il termine voce a persona, polemizza 
contro psicologismo, cerca terminologia razionale > formulazione modelli tabellari. 


Narratore sempre definibile 1) dal suo livello narrativo 2) suo rapporto con la storia, quindi 
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il narratore può essere: a) eterodiegetico = assente dalla storia b) omodiegetico = 
presente come personaggio c) autodiegetico = protagonista storia d) allodiegetico = 
narratore come testimone-osservatore. Genette introduce definizione di intertestualità > 
superamento del concetto di testi-fonti, ogni testo è in dialogo con altri testi + 
contrapposizione al mito dell'originalità di creazione dell'autore (contraddittorio, mette in 
crisi la stessa compattezza base dello strutturalismo). Genette tenta altra nomenclatura 
delle relazioni trantestuali con 5 categorie: 1) intertestualità ristretta: presenza citazione/ 
allusione 2) paratestualità: titolo, sottotitolo ecc) 3) metatestualità:discorso sul significato 
4) ipertestualità: rapporto con opere anteriori 5) architestualità: relazione con altri generi 


letterari 


4. — Segre e Lotman: la tradizione dello strutturalismo 


Italia > penetrazione strutturalismo mediata da diversi autori (es. Eco, Segre ecc). 


Si crea conflitto fra il campo tradizionale (storia) e il campo innovativo (struttura) > 
Segre coniuga l'attenzione alle strutture linguistiche e formali con la centralità della storia 
e della filologia > propone coppia concettuale “rigore filologico + senso della 

storia” (Semiotica, storia e cultura, 1977), basandosi sugli studi di Bachtin, per il quale la 
struttura porta sempre in sé traccia dei conflitti culturali. Un altro rilievo importante in Italia 
è il rilievo dato alla significatività storica = ritorno di costanti e intreccio di varianti 
tematiche, dove il significante inizia a essere valutabile solo in sé (nella sua autonomia 


strutturale) 


Russia > Scuola di Mosca-Tartu considera tutti i sistemi letterari/culturali (mito, folklore 
ecc) come sistemi modellizzanti secondari rispetto al linguaggio (sist. mod. primario) + 
cultura considerata come testo che comprende sia segni verbali che non verbali. Studi 
topologici di Lotman > rapporto fra spazio e racconto, usa categorie spaziali per 
studiare fenomeni generai cultura: sfera, viaggio, frontiera, interno, esterno, alto, basso. 


Ogni cultura = diversa interpretazione, quindi numerose possibilità/varianti. 


5. — Dopo la centralità del testo 


Nuclei fondanti strutturalismo: 


1) testi letterari = proprietà linguistiche o semiologiche che li distinguono dai non 
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letterari 
2) il principio che regola l'esperienza letteraria è il primato del testo nella sua 
presenza oggettiva 
3) è possibile fondare la teoria della letteratura su basi scientifiche 
Barthes e Genette hanno esiti opposti > B = revisione e abbandono di tutti e tre i 
postulati, rappresenta il passaggio francese da strutturalismo a post strutturalismo: prima 
linguistica strutturale per smontare fenomeni di massa, poi metodi strutturalisti binari mai 


garnti di certezze. G = lunga fedeltà agli stessi. 


1962-72 > decennio d'oro teoria e critica letteraria, poiché dopo si affermerà il post- 
strutturalismo (centralità della lettura al posto della centralità del testo, importanza 
dell'esperienza del lettore). La stessa scrittura di Barthes diviene alla fine creativa e 
soggettiva, mentre Segre rimane radicato nell'idea di centralità del testo, con il concetto 


di testo-verità, opposto al decostruzionismo 


6- LIBERTA E VINCOLI DEL LETTORE DAVANTI AL TESTO: 


Teorie della Ricezione 


- Funzione conativa (approcci a destinatario o lettore) 


- esaminate soprattutto da Formalisti e strutturalisti (avevano considerato il testo come 
realtà perfettamente autosufficiente) 


- Jean-Paul Sartre: operazione di scrivere implica quella di leggere (rapporto dialettico). 


- lettura è Momento soggettivo e attivo > artista affida a destinatario l’azione di compiere 
quanto lui aveva iniziato. 


Difficile dire se l’opera vincoli il lettore a rispettare intenzioni dell’autore o se gli dia la 
libertà di costruire un suo proprio senso del testo > sviluppo di varie teorie critiche del 2° 
‘900 e oltre. 


6.1 GADAMER: La fusione degli Orizzonti 
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- Filosofo tedesco (1900-2002), opera fondamentale “verità e metodo”: discussione 
rapporto tra viventi e “documenti del passato” e di come sia possibile comprenderli nel 
modo giusto: 


> 


- stile dialettico di pensiero + idea che uomini sono esseri storici e ogni loro idea sia 
storicamente condizionata > non ci sono verità fuori dalla storia > non è possibile 
nessuna comprensione dell'altro e del testo che non sia soggettiva. 


premettendo ciò: lettore conosce il testo ma a partire dalle sue attuali condizioni 


- lettori saranno sempre co-autori ma qualunque tentativo di costruire intenzioni originali 
dell'autore sarà fallimentare > realtà recuperata non è quella originale (essendo noi 
condizionati da storicità del nostro essere e impossibilitati a ri-costruire storicità passata). 


- dialetticamente si pone quesiti: lettore contemporaneo potrebbe, dalla propria posizione 
storica, trasporsi nella posizione dell'autore del passato 


> propone difficile equilibrio tra le due differenti prospettive (lettore contemporaneo e 
scrittore antico) > FONDERE GLI ORIZZONTI del passato e del presente per arrivare a 
leggere il testo secondo entrambe le prospettive. 


- Problema: non chiaro come attuare la fusione. 


Orizzonte presente accoglie tutto ciò che è stato detto di un testo, dall'antichità fino ad 
oggi. 

In questo però Gadamer non vede un limite, anzi > contemporanei possono accedere a 
documenti del passato solo accettando di fare parte di una tradizione ermeneutica 
(conservatore: ogni new interpretazione si debba svolgere partendo da pregiudizi e pre- 
comprensioni ereditate nel corso della storia). 


6.2 HIRSCH: critica teorie Gadamer 


Se tutte letture sono inevitabilmente condizionate, come distinguere quelle che rispettano 
alterità dei testi? 


- difesa approccio filologico (possibilità di ricostruire significato oggettivo testi), che non 
nega però possibilità che soggetti e comunità hanno di adattare testi a gusti e condizioni 
di vita. 


> distinzione tra significato (ciò che l’autore ha voluto significare: è sempre uguale, 
riproducibile nel tempo) e significanza (ciò che muta, nella ricezione del testo, a seconda 
di individui, comunità, epoche). 
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- significanza ha a che fare con applicazioni (attualizzazione del significato originario del 
testo, alle condizioni sempre nuove e diverse nel corso del tempo dei lettori) di Gadamer. 


- compito primo del critico è quindi ristabilire significato originario dell'opera. 


Lettore deve rispettare quel qualcosa, le intenzioni, che l’autore aveva voluto esprimere; 
dopo aver ristabilito ciò (significato), può concedersi libertà di applicare quei significati 
alla propria situazione presente (significanza). 


- distinzione comprensione (in condizioni ottimali, ogni lettore comprende adeguatamente 
e allo stesso modo il testo) e spiegazione (diversità sorgono qui, nella fase di commento, 
critica di ciò a cui si è assistito e compreso intuitivamente). 


> fenomeno del “circolo ermeneutico”. ciò che è stato compreso, è già stato pre- 
compreso (pre-significati che devono essere trasformati in significati). 


> a una stessa azione spontanea, provocata da determinata opera o spettacolo, 
corrisponde però spiegazione diversa, perché ognuno metterà “del suo”, spiegherà il 
testo in relazione con i propri vissuti. 


- esistono perciò molti modi di riformulare nostra comprensione originale ma ciò non 
significa che vi sia un significato di base stabile, oggettivo (il significato). 


- da queste distinzioni, arriva critica serrata vs ermeneutica gadameriana. 


(anche se condizione storica ci condiziona, come spiegare tante diverse interpretazioni? 
Come distinguere quelle giuste? Con quali parametri?) 


- Gadamer: criterio “Tradizione” (interprete che segue corso tradizione ha ragione, chi 
non lo fa sbaglia) > ultrastoricista e vs filologia che lotta contro tradizione e pregiudizi. 


- Hirsch: non esistono tradizioni perfettamente omogenee e costanti. 


Ogni nuova interpretazione appartiene alla tradizione e la modifica > tradizione non può 
essere normativa, essendo mutevole. 


- eredi gadamer: non c'è nessun criterio credibile (superano e tradiscono maestro). 


- ancora Gadamer però, che voleva evitare questa impossibilità, propose criterio “fusione 
degli orizzonti”. 


> ma bomber Hirsch: come può interprete fondere due prospettive se non ne ha fatto sua 
quella originaria (degli antichi), amalgamandola poi con la propria? 


Per fondere due orizzonti, bisogna prima essere capaci di distinguerli entrambi, inoltre, 
se interprete è realmente vincolato alla propria storicità, non può evadere da essa 


+ se si nega che significati del passato possano essere riprodotti nel presente, allora 
uomini di epoche diversi non possono comprendersi. 


(insomma Gadamer fai filosofia e basta va là). 


> differenza è tra chi scommette che esiste un mondo umano, comune e accessibile a 
tutti (Auerbach + Hirsch) e chi pretende che esperienza di ognuno sia incomunicabile, 
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che sia impossibile elaborare linguaggio in cui lontane (nel tempo) esperienze umane, 
diventerebbero intellegibili (Levi-Strauss + Gadamer). 


- anche idea che un’epoca possiederebbe unità è contestabile, dal momento in cui 
uomini di una determinata epoca, luogo aderiscono a pregiudizi e tradizioni diversi > un 
periodo non può essere omogeneo 


> due modi di intendere ermeneutica letteraria, Hirsch + incentrata su testo e Gadamer + 
incentrata su lettore. 


6.3 SCUOLA della ricezione DI COSTANZA: JAUSS e ISER 


- scuola vera e propria della ricezione, Germania, '70. 


Sempre in sospeso tra due proposte precedenti (decisiva azione del testo sul lettore — 
lettore sul testo + tentativo di fonderle, senza mai riuscirci). 


- Hans Robert Jauss 


Storia della letteratura non è fatta solo di autori e loro opere, ma anche dalle interazioni 
tra autori e pubblico. 


Per spiegare tale interazioni, elabora concetto gadameriano dell'orizzonte d'attesa, 
concetto che ogni opera presuppone al momento della sua uscita, su cui a volte incide 
adeguandosi, modificandolo, rinnovandolo. 


- Esso permette di determinare il carattere artistico di un'opera in base al modo e grado 
di efficacia che riscontra su un pubblico. 


- Definendo “distanza estetica” la differenza tra orizzonte estetico e l'apparire di una 
nuova opera (la cui ricezione interna a un pubblico può anche modificare l'orizzonte di 
attesa stesso), allora tale “distanza” si lascia oggettivare dalle reazioni del pubblico e da 
giudizi della critica. 


- Jauss identifica quindi il valore di un'opera con la propria forza propulsiva rispetto alla 
tradizione, il suo contenuto di provocazione > tasso di negatività. 


(sintonia con giudizio romantico dei formalisti e modernista di Adorno: significatività di 
un’opera dipende da sua divergenza da codice vigenti). 


- inoltre, per valutare valore, si è basato su criteri esterni al testo (reazioni lettori su opere 
modificando loro orizzonte d'attesa, aspettandosi dunque opere simili a quella) > 
“ricostruire” orizzonte d'attesa rende possibile capire come lettore del passato considerò 
e comprese opera. 


(esempio anche in classe Fanny di Feydeau e Madame Bovary di Flaubert). 


> è sulla base di stimoli di ricezione ed elaborazione, e loro risposte (quindi, a causa del 
“dialogo” continuo tra autori e lettori), che cambiano giudizi estetici su opere. 
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> procedendo così, diciamo che la storia della letteratura la fanno i lettori (ipotesi più 
impo dal punto di vista sociologico che critico di letteratura). 


- Wolfgang ISER 


- rispetto a teoria della ricezione di Jauss (basata su storia dei giudizi dei pubblici), più 
interessato a risposta estetica del singolo autore sul testo (cmq autore è centrale rispetto 
al testo). 


- approccio destinatario (soggettivo) al testo è inevitabile ma non arbitrario, poiché è 
guidato dagli schemi/strutture presenti nel testo > solo entro questi limiti si dà 
l'interpretazione di testi. 


- concetto di /ettore implicito: è una costruzione, non sarà mai identificabile con un lettore 
reale. 


È valido solo come modello orientativo, rispetto cui ogni lettore reale divergerà, poco o 
tanto che sia. 


Queste erranze sono però “possibilità”, occasioni per esercitare immaginazione, 
attualizzare il testo e diventare co-autori. 


Questo non è solo possibile, è necessario: nel testo “non tutto è detto”. 
> 


Indeterminatezza del testo: nei testi sono presente omissioni, spazi liberi, “possibili 
relazioni”. Ciò si crea quando troviamo un punto vuoto o indeterminato. 


(nota influenze moderniste (adorno) fondate su uso del simbolo come comunicazione 
dell'indefinito, aperte quindi a reazioni, comprensioni sempre nuove). 


- il lettore ha un ruolo attivo, ma vi è un certo grado di indeterminatezza: margine di 
comprensione, non deve essere troppo (vuol dire tutto e niente) e troppo poco (univoco). 


- esistono quindi opere aperte (cmq apertura limitata e relativa) e le opere letterarie (non 
solo quelle aperte) sono “insature” (stimolano immaginazione lettore). 


- soprattutto nei romanzi originali troviamo una continua interazione di posizioni (vedi 
anche polifonia Bachtin con Dosto), che tende però all'equilibrio. 


> | significanti di un’opera non intendono designare un qualcosa di perfetto; essi 
denotano istruzioni al lettore per costruire il “suo” significato, che non rappresenterà la 
perfezione ma un suo difetto vitale. 


> lettore costretto a confrontarsi con le prospettive dei personaggi e connetterle poi in 
modo personale. 
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6.4 POLIFONIA (Bachtin), INDETERMINATEZZA (Iser), AMBIVALENZA 
(Freud,psicanalisti) 


- Concetto iser di indeterminatezza si avvicina a “polifonia” di Bachtin (Dosto: autore 
lascia personaggi liberi di dialogare, si trova così in rapporto di qualità con loro). 


> se romanzo rinuncia di formulare sua intenzione, allora al lettore spetta compito di trarre 
conclusioni, costituire il senso. 


Il luogo in cui avviene tutto ciò l’immaginazione del lettore. 


> queste posizioni sono in realtà discutibili 


- chi scrive ha determinate intenzioni, quindi non si può dire che sia neutro e lasci tutta la 
libertà interpretativa al lettore. 


Da quest'ottica conviene sostituire concetti indeterminatezza e polifonia con 
“ambivalenza”, elaborato da teorici influenzati da Freud. 


- Il testo, pur affermando prevalentemente una posizione (voluta da autore), ne veicola 
sempre altre diverse, anche contrarie. 


- questa teoria rende possibile comprendere come i lettori siano sempre in sospeso tra 
molteplici significati presenti nel testo, ma non per questo gli è concesso di decidere in 
base al loro gusto, quale significato dare all'opera (tenere conto di quanto detto nel testo 
dall'autore, ma allo stesso tempo anche del suo rovescio, di ciò che viene negato, 
taciuto). 


- questo spiega la contraddittorietà dei testi letterari > riconoscimento della molteplicità 
delle opinioni umane 


- testo autorizza più letture, che possono essere anche complementari e compatibili o 
parizali e valorizzare parti del significato testuale. 


6.5 PROUST, teorico della ricezione 


- “ogni lettore, quando legge, è lettore di se stesso. 


Opera è uno strumento che scrittore offre a lettore per consentirgli di scoprire ciò che 
forse, senza libro, non avrebbe visto in se stesso. 
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Riconoscimento dentro sé, di ciò che il libro dice, è prova della sua verità” 


> ogni lettore risponde con le proprie esperienze alle verità generali veicolate dal libro, 
ritrovandovi le proprie verità generali. 


Ci sono quindi infiniti modi di approcciarsi a un'opera, che sono tuttavia quasi sempre 
compatibili con il significato immanente dell'opera. 


Momenti soggettivi si ncanalano nella capienza oggettiva del testo. 


- esempio “pensiero di La Bruyere, anche da classe: 


innamorato sconfortato, rileggendo pensiero di la B, vi aggiunge continuamente milioni di 
parole, commoventi ricordi della propria vita, arriva a vivificare dentro sé la massima, la 
gonfia di significato sino a farla esplodere... eppure, non vi aggiunge nulla ed esso 
continua ad essere soltanto il pensiero di la B. 


6.6 ESPANSIONE DEL SIGNIFICATO in ambito letterario 


- posizione del lettore di opere poetiche è diversa da lettore di discorsi non lirici, che 
risultano essere precisi, specifici. 


Invece, esempio Laura petrarchesca: petr, riferendosi a persona specifica in modo 
indeterminato, la trasforma in modello riferibile a tante altre donne/esseri impossibilmente 
amati. 


- il discorso poetico significa di più di quello che dice letteralmente, e chiede al lettore di 
dare ad esso sempre nuovi referenti e significati (statuto volto al futuro). 


> ciò concorda con Gadamer, che asserì la difficoltà di classificare realmente la 
contemporaneità e i suoi ascoltatori > chi scrive, si crea egli stesso dei contemporanei > 
un classico è quindi ciò che parla a ogni presente come un discorso che si rivolga 
specificatamente a esso 


- NELSON GOODMAN: 


- Distinzione funzione denotativa (di testi descrittivi) e esemplificativa (di testi artistici, che 
pur riferendosi a qualcosa o qualcuno, esemplificano, anche se metaforicamente, quelle 
che chiama proprietà > caratteristiche astratte) dei valori artistici. 


Anche testi argomentativi possono portare casi specifici per riferirsi a questioni più 
generali, ma il poeta si concentra e pone immensi valori nell’individualità, che esalta 
sempre come una sorta di campione che rimanda poi a significati e qualità generali, 
ampi. 


- esemplificazione è caratteristica più rilevante che distingue testi letterari da altri. 
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Quest’'ultimi agiscono solo su piano denotativo, i primi anche se necessariamente 
denotano (parlano in specifico di qualcuno/cosa) mirano soprattutto a esemplificare, 
segnalandoci queste loro proprietà facendo uso stilisticamente connotato del linguaggio 
> testo letterario come modello in cui riconoscere esperienze, situazioni 


> questa natura modellizzante del testo letterario spiega possibilità di sempre nuove 
letture 


- le proprietà che il testo esemplifica, le possiede, sottolinea ed esibisce 


- IGNACIO MATTE BLANCO, riguardo questo funzionamento: 


pensiero inconscio che pervade linguaggio letterario, non privilegia il concreto, tende a 
sommergerlo nell’astratto e generale, a farne una ricomprensione; lo tratta come una 
parte che sta per il tutto, un elemento per la classe. 


- pur mantenendo viva individualità di un certo concetto, esso diventa una categoria 
mentale in cui il lettore potrà identificarsi, ritrovando dentro sé ricordi, stati d'animo, 
associazioni mentali connesse ad esso. 


L'oggetto diventa quindi metafora che permette ai lettori di ri-evocare proprietà generali o 
classi di significato, esperienze personali di vita. 


> questo concetto riesce a superare discussioni su distinzione tra simbolo e allegoria 
(Benjamin): l'oggetto non simboleggia o allegorizza ma possiede, incarna “è”, una 
determinata caratteristica 


- se classici continuano a essere amati, capiti nel tempo, è perché sono in grado di 
evocare nei propri lettori vari significati delle loro esperienze e vite, pur riferendosi a casi, 
personaggi, situazioni specifiche. 


- questo tipo di impostazione che non fissa il testo alle sue origini e referenti immediati, 
ma valorizza la sua capacità di trascenderli e illuminare sempre nuove situazioni 
rivolgendosi sempre a nuovi destinatari, “resistono” anche a idea che alcune opere siano 
anacronistiche, partendo quindi da conoscenze non disponibili ad autori e lettori de 
passato, perché: nuove esperienze culturali possono fornire possibilità di donare nuovi 
significati validi per epoche diverse + alcuni personaggio (amleto, intellettuale inquieto, 
problematico, vivere irresoluto) avranno più referenti reali nei quali riconoscersi in epoche 
postume (‘8-‘900, rispetto a epoca elisabettiana). 


6.7 CASI “NUOVI” di Barthes , Bloom, Hillis, Miller, Fish 
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Che si distaccano da ipotesi fin qui trattate (> valorizzazione ruolo lettore + testo limita 
libertà lettore), contestando che il testo abbia significati intrinsechi e determinabili, 
ritenendo che tali significati siano indefiniti e indeterminabili, o addirittura che alcuni testi 
abbiano qualche significato che trattano però come geroglifico a cui ognuno può 
apportare significato che desidera. 


- BARTHES 


- per primo su questa prospettiva, dicendo che “nascita lettore va pagata con la morte 
dello scrittore” 


- pone criterio alternativo a quello della verità dell’interpretazione: “il piacere di leggere”, 
ossia, la possibilità che ha il lettore di fare tutto ciò che il desiderio gli suggerisce, per 
godersi la lettura al meglio. 


> 


Tale approccio verrà portato alle estreme conseguenze da critici post-strutturalisti della 
“READER-RESPONDE CRITICISM” (usa), che non si interrogheranno più su cosa sia il 
testo, ma sugli usi che se ne possono fare. 


- AROLD BLOOM: 


- non si chiede quale sia la lettura più giusta, ma come può usare un determinato testo, a 
cosa può servirgli e cosa può fargli significare 


- non c'è differenza tra linguaggio poesia e della critica (opposto a goodman) > viene 
meno possibilità che il lettore-interprete possa comprendere e spiegare lettura; unica 
cosa che deve fare è reagire liberamente, creativamente, alle provocazioni del testo. 


> 


A supportare tali tendenze su teorie ricezione furono decustruzionisti che, come Iser, 
insistettero su indeterminazioni e ambivalenze del testo, presenti perché testo manca di 
coerenza e senso (non perché suddette lacune potrebbe spingere lettore a co-costruire 
significato assieme all'autore) e che solo con l’azione del critico, il testo assuma un 
determinato significato. 


- HILLIS MILLER, portavoce di quest’ultima linea di pensiero: 


- ogni lettore si impossessa di un'opera e impone ad essa una certa struttura di 
significato 


> concordanza con Nietzsche “esistono innumerevoli interpretazioni + non ne esiste una 
corretta” > di conseguenza, aumenta possibilità per il lettore di giocare con i testi. 


- STANLEY FISH, più radicale e rappresentativa del R-R C: 
- non è decostruzionista, però discorso simile a loro, provocatorio 
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- “significato è un evento, qualcosa che accade ma non sulla pagina su cui lo cerchiamo, 
bensì nell'interazione tra caratteri della stampa (o suoni) e la coscienza mediatrice del 
lettore-ascoltatore” 


> nan è testo che si propone come poesia, è il lettore che vi attribuisce tale etichetta 
riconoscendo in esso alcune caratteristiche 


> questi atti di “riconoscimento” di caratteristiche o generi, non sono fatti scattare dalle 
caratteristiche formali delle opere, sono essi l'origine di tali caratteristiche formali. 


(Non è presenza di tratti poetici a provocare certi tipi di attenzioni/etichette; è il fatto di 
prestare un certo tipo di attenzione al testo che determina qualità poetiche). 


> quindi, interpreti non decodificano le poesie, le fanno + non sono obbligati a produrre 
interpretazioni giuste > tale impostazione dona effetto rilassante alla lettura 


- C'è però un limite alla libertà del lettore: le interpretazioni sono in definitiva controllate e 
predeterminate dai sistemi di valore, interessi, pregiudizi delle comunità a cui appartiene. 


Per questo, il lettore non può che leggere ciò che ha già letto > comunità fissano 
significati che il lettore può estrapolare dal testo 


> porta all'estremo postulati gadameriani di tradizione ed epoca: fish parla di comunità 
come istanza sovraordinata al soggetto, “osservatore non è mai individuale, è prodotto di 
categorie di comprensione derivate dall'essere membro di una comunità di 
interpretazione”. 


> qualsiasi lettura è valida se e quando corrisponde alle assunzioni sulla setteratura e il 
mondo proprie di una comunità 


> per fish, come per gadamer, si pongono problemi già considerati (come determinare 
una comunità? Corrisponde a nazione, classe, genere sessuale, etnia? Un individuo non 
può cmq leggere un testo in controtendenza alla propria comunità? Perché comunità è 
più rilevante i un individuo? E se privilegiamo individuo, come spieghiamo allora che nel 
corso di una vita si possano dare diverse letture di stessa opera?). 


6.8 PROBLEMA DEL CANONE 


Domande sopra sono difficili da risolvere; Gadamer puntava su tradizione, fish punta su 
comunità con sottintesi anti-autoritari. 


Posizione fish è in sintonia con tutte le possibili contro-letture politicamente impegnate dei 
canoni dominanti, quelle che privilegiano i “dead white european males”. 


Questo è possibile perché questo approccio contesta sia la consistenza ontologica del 
testo e del senso, sia l’oggettività del suo valore (testi non hanno un senso determinabile 
+ non hanno alcun valore; semmai hanno importanza che le varie comunità prestano 
loro). 
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> analizzando varie teorie della ricezione, si arriva alla fine a mettere in questione il 
giudizio di valore, che è irriducibilmente relativo. 


- il giudizio su un testo (denominato “legittimazione”, per attribuirgli un peso più 
soggettivo che assoluto e dogmatico(?)) è visto come un processo attraverso il quale 
decidiamo la sorte di determinati testi. 


Un corpus letterario è da considerarsi da conservare, indipendentemente dall'accellenza 
estetica di singole opere 


- giudizio di valore non è riconoscimento che viene dopo la lettura, bensì prima di essa, e 
la influenza e orienta. 


Non è un fine, ma un mezzo per la conoscenza dell’opera. 


- a contare sulla bellezza o meno di un'opera, sono i giudizi di elitè che impongono i loro 
gusti > scrittori ritenuti grandi in certe comunità possono venire trattati a rovescio in altre 


7: TRA DESIDERIO E REPRESSO. | CASI DI GIRARD E 
ORLANDO 


7.1 Il desiderio mimetico in Girard 


In menzogna romantica e verità romanzesca, la natura imitativa del desiderio umano è 
una struttura antropologica profonda dell'io che solo la grande letteratura è stata capace 
di rivelare. 

I capolavori remanzeschi della modernità > nostro desiderio è influenzato dal prestigio 
che ha per noi la persona o l'istanza che è titolare di quel desiderio o di quell'oggetto, 
non dalle qualità dell'oggetto. 

*caso di Don Chisciotte e Amadigi è di “mediazione esterna”: modello e suo imitatore mai 
interferiscono. 

Nei romanzi moderni anche il mediatore desidera l'oggetto. Si generano due desideri 
concorrenti (quello del mediatore e quello del soggetto) dove mediatore non può far 
parte di modello senza contemporaneamente fare parte di ostacolo. 


7.2 Le due forme della mediazione 

Opere romanzesche si distinguono in due categorie: 

e mediazione esterna: no contatto tra le sfere-no rivalità. 

qui l'eroe proclama a piena voce natura proprio desiderio poiché venera apertamente 
modello e se ne dichiara discepolo. 

e Mediazione interna: interferenza +/- profonda tra le due sfere d'azione : “qui sta il 
significato più profondo del moderno” (es. vanità di Stendhal e snobismo di Proust). 
qui l’eroe lo cela con cura; affascinato dal suo idolo, vede nell’ostacolo frapposto da 
quest’ultimo la prova di una volontà a lui avversa > ripudia legami mediazione. Discepolo 
finisce così per odiare e amare insieme (l'apparente ostilità del mediatore ne accresce 
prestigio in realtà) il suo modello. 

=> Verità antropologica evolve nel processo storico. 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


Eroi ed eroine romanzo 8-9centesco avranno sempre più pudore ad ammettere di 
ispirarsi ad altri, negandolo prima a loro stessi, avvelenati dalla “menzogna romantica”, 
per la quale il desiderio apparterrebbe alla parte più intima e profonda dell'io. 

Nell’età post-romantica: spontaneità sostituisce l'imitazione = per Girard è una menzogna 
> la spinta mimetica difficile da avvertire perché imitazione più fervida è anche quella più 
negata. [Come per desiderio amoroso di Paolo e Francesca nell'/nferno > passione 
amorosa si serve di un modello letterario prestigioso. 


Passione è quella anche di noi lettori e teoria mimetica è strumento esplicativo dei 
meccanismi dell'identificazione letteraria]. 

“opere romantiche = presenza mediatore ma non svelato 

“opere romanzesche = la mettono a nudo sua presenza. 


7.3 La menzogna romantica 

Menzogna = illusione egoistica fondata su convinzione propria unicità come essere 
desiderante. Meccanismi imitazione e rivalità prosperano per prossimità sociale e 
spaziale attori ( introdotta da affermazione DEMOCRAZIA: io padrone di sé vs realtà di 
essere finito > cerco nell'Altro la potenza d'essere che mi manca) vs verticalità con 
trascendenza (declino religione). <<imitazione di Cristo diviene imitazione del 
prossimo>> 

=> romanzo ultimi due secoli vede diffusione contagiosa della mediazione interna. Apice 
raggiunto dopo Rivoluzione Francese, quando tutti si scoprono virtualmente mediatori di 
tutti. Teoria mimetica contesta presenta naturalità del desiderio: c'è sempre un 
livello di mediazione sociale fra mio desiderio e suo oggetto. 

Girard propone una concezione INTER-SOGGETTIVA della relazione sociale vs oggettiva 


dell'oggetto individualista e romantica. 
Es. Dante sopraffatto da racconto due adulteri perché nel loro desiderio è stato complice. 


Desiderio è sempre desiderio d’essere > non esiste oggetto che possa soddisfarlo.* 
Ravvisando nell’Altro una pienezza dell'essere a sé negata, il soggetto attende che sia 
questi a indicargli che cosa desiderare, per acquistare tale essere. 

*es. Furioso: natura oggetto (Angelica) conta meno del suo valore di strumento mediatore 
(ruolo di motore e fine competizione maschile). 


7.4 Il triangolo del desiderio 


Gelosia-invidia-odio = nomi triangolari della mediazione interna. 

Nel mondo dei desideri indotti e della manipolazione consumistica delle coscienze, 
l’uomo contemporaneo è la vittima dei modelli imposti dal mercato e dalla continua 
offerta di status symbol come mezzi di identificazione sociale. 

Quanto più ci percepiamo individui tanto più di fatto siamo determinati dagli altri. 
Antropologia di Girard guarda pessimisticamente alla modernità post-metafisica. 


7.5 Una storia dell’imitazione 
Girard vede come un declino il passaggio da regime (classicista) dell'imitazione1 a uno 
dell'originalità2 (romantico). (Romanzo moderno da Cervantes in poi). 


1. Ancien regime: imitatio sull'autorità dei classici (es. petrarchismo 400-500 // Don 
Chisciotte discepolo di Amadigi) 


2. Rinascimento: imitatio è un codice di comportamento letterario e sociale (es. 
lessico del Cortegiano segue concetto girardiano di desiderio mimetico) 
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3. Illuminismo e egualitarismo Rivoluzione borghese: scrittori terrorizzati all’idea di 
trovarsi 


sperduti nel caos della folla metropolitana (celebrazione baudelairiana). Ora 
individuo era il 


personaggio d'eccezione (romantico) vs massa di borghesi. 


4. Fine XIX secolo: Flaubert inventa coppia dei due mediocri copisti nei quali l'io si è 
sdoppiato 


per imitarsi meglio. 


5. Crepuscolarismo: reazione (vs) al desiderio “secondo l’altro” ispirato da 
D'Annunzio > nella 


letteratura postmoderna “l'autore è diventato per molti l'eterno copista”. 


7.6 Un pensatore originale e isolato 

Dopo primo testo, suo interesse si sposta da critica letteraria all'analisi sociale e 
antropologica (sempre nel quadro di teoria mimetica) con riflessione sul capro espiatorio 
e la struttura del sacrificio. 

Sono testi in cui vuole ricavare teoria sulla violenza fondativa delle società umane e sulle 
sue forme di ritualizzazione legate ai meccanismi sia collettivi che individuali di 
esclusione, persecuzione e vittimizzazione. 

Vuole essere critico della cultura a tutto campo a partire da posizione di isolamento 
polemico. 


7.7 \l rapporto con la psicoanalisi e la religione 


* pensiero freudiano: Edipo per Girard è solo una delle forme della rivalità 
triangolare in cui ogni soggetto situa la propria personale contesa con l'Altro. 
Edipo di Freud desidera; quello di Girard imita. 


* Pensiero religioso: <<conversione romanzesca>> = momento di svolta in cui (a 
fine libro) personaggio prende coscienza vanità sue ambizioni mimetiche e 
rinuncia all'avventura nel mondo rinunciando i suoi falsi idoli e le due trascendenze 
fasulle (Don Chisciotte e Tempo ritrovato). Conversione assume significato 
religioso di una espiazione e la forma morale di una palinodia. 


7.8 Questioni di forma 


Polemiche (STRUTTURALISMO): si contestano a Girard una certa carenza di sensibilità 
per le ambivalenze del testo letterario + sordità per aspetti formali. 

Girard però pone il problema della verità in letteratura, anche se poi la restringe alla 
antitesi fra bella menzogna e rivelazione cognitiva. 


La letteratura è davvero grande se svela gli effetti rovinosi di una mimesi perversa > la 
sua è una letteratura come teoria. 


7.9 Orlando e la critica psicoanalitica tradizionale 

= critico di scuola freudiana ma interessato al Freud semiologo (non psicologo), colui che 
ha studiato le manifestazioni linguistiche dell'inconscio. 

Contro l’approccio contenutistico Orlando propone di estrapolare da Freud un 
modello di tipo retorico e logico da applicare poi alla letteratura. 

Orlando si era accorto che i meccanismi che caratterizzano i sogni (l'anti-logica) sono 
rinvenibili anche nei discorsi comuni e nei testi letterari (es. il fenomeno dello 
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spostamento, il quale si applica nei testi in modo consapevole); quindi sarebbe limitativo 
etichettarli come propri dell'inconscio. 


7.10 Il testo letterario e il ritorno del represso 

Per Orlando la logica simmetrica permea sì il linguaggio letterario, ma senza perciò 
renderlo oscuro, bensì ambiguo o, ambivalente. 

=> testo poetico non tende certo all'annullamento del senso (come diceva la critica post- 
strutturalista), ma semmai ad un incremento del senso. 

Nella sua visione il testo poetico è sì plurivoco ma la sua ricchezza di significati si presta 
pur sempre a essere compresa e anzi ad accrescere nostra comprensione del mondo. 


Il primo criterio per definire un discorso come letterario è formale: le enunciazioni 
poetiche sono indirette, oblique, figurali. 

Poi ci sono i contenuti, con i quali le forme fanno un tutt'uno. 

Per Orlando, la grande letteratura è sempre probabilmente due volte tendenziosa: sia 
sul piano delle forme che su quello dei contenuti. Essa non si limita a sfidare le 
regole del corretto parlare e pensare ma sfida anche le nostre comuni convinzioni e 
convenzioni. 


7.11 L’allargamento della nozione di letteratura 

Letteratura è dappertutto, non ne possiamo fare a meno, perché come uomini abbiamo 
bisogno di esprimere le parti di noi che recalcitrano ad adattarsi alle norme che le società 
impongono. 

=> se sono letterari tutti quei testi che trasgrediscono le regole del linguaggio al fine di 
veicolare istanze divergenti rispetto ai codici morali e ideologici dominanti, si adotta 
un'idea di letteratura più ampia, facendo rientrare in essa anche generi minori > ci 
sarebbe più letteratura che non- letteratura nella massa dei discorsi umani. 

Letteratura non è solo un discorso avverso al sistema vigente (è sovversiva) + allevia e 
devia tensioni (è conservatrice). 

=> funzione letteratura: veicola un ritorno del represso reso fruibile per una 
pluralità sociale di uomini, ma reso innocuo dalla sublimazione e dalla finzione. 
LETTERATURA è UN FENOMENO EMINENTEMENTE CONSCIO E PROPRIO PERCIlò 
SOCIALE. 

Orlando è consapevole che i testi presentino anche una variante conformista o ufficiale, 
ma è convinto che dietro questa maschera, essi veicolino sempre istanze avverse 
all'ordine costituito. Anche attraverso sogni, lapsus, sintomi (deviazioni dalla norma) 
emerge protesta umana contro le pressioni della Civiltà, MA solo la letteratura lo fa in un 
modo socialmente fruibile e solo essa ci interroga. 


Dunque testi letterari sono documenti, ma veicolano verità diverse dalle scienze, verità 
elusive e difficili. 

In modo analogo Girard ha mostrato come verità imbarazzanti sul desiderio invidioso 
moderno siano state raccontate meglio dal romanzo prima di qualunque psicologia o 
filosofia. 


Orlando: de te fabula narratur > letteratura ci parla di tutto ciò che nelle società agisce 
sotto traccia ma incessantemente, di quanto non è ancora stato pienamente compreso e 
articolato, ma tuttavia esige di essere almeno evocato, suggerito, fantasticato. 

=> Saper leggere testi alla rovescia = cogliendo in essi immagine deformata ma 
illuminante. 

Le contro-verità mondo invaso dalle merci, la letteratura le cerca “da un’altra parte”, 
in quella in ombra, tra i rifiuti, gli scarti, le “anti-merci”. = metodo psicanalitico: cerca 
le verità nei silenzi, dimenticanze ecc. 
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Leggere letteratura occidentale come un “negativo fotografico” rispetto al progresso della 
Civiltà. È un processo reversibile perché a ogni nuovo superamento tecnico-scientifico- 
economico corrisponde nel campo dell’arte un ritorno del superato che si manifesta volta 
per volta sotto le specie dell'irrazionale, del brutto, del perverso. 


Orlando nell'ultima parte della sua vita, non a caso, si dedica alla letteratura del 
soprannaturale. 


7.12 Il testo letterario come formazione di compromesso 


e Testo poetico, pervaso di anti-logica, dice sempre qualcosa e insieme il suo 
opposto < Orlando vuole provare questa ambivalenza. 


=> testo letterario considerato come una formazione di compromesso = 
manifestazione semiotica che fa posto, da sola, simultaneamente a due forze psichiche in 
contrasto diventate significati in contrasto. 


* Il caso di formazione di compromesso a cui il critico si è richiamato più spesso è 
quello della negazione freudiana = il quale negando un certo desiderio rimosso, 
in realtà ne riconosce 


l'esistenza > è una negazione che afferma. 
* ll testo è un polisenso, non però composto da sensi infiniti/indefiniti, bensì tale da 


presupporre una gerarchia obbligata di livelli di lettura. E la gerarchia è 
garantita da struttura conflittuale del testo organizzata a coppie di opposti 
(semplificazione che orienta il critico). 


*  Opposizioni concepite in termini di ambivalenza invece che di reciproca 
esclusione > polo negativo può diventare positivo e viceversa // distanziazione e 
identificazione. 


* Identificazione non con personaggio antropomorficamente inteso ma con istanza 
generale che media o rappresenta esso stesso > si tratta di contrasti tra valori e 
tendenze di più ampia portata 


* La negazione freudiana non richiede di cercare il represso al di là o al di sotto del 
testo perché la critica Orlandi a a può ricavare il senso del testo unicamente dal 
testo. 


*. La negazione è solo un caso possibile di formazione di compromesso > altre 
configurazioni possibili di tensione che non giunge mai a soluzione o sintesi 
superiore. > contraddizione irrisolta. 


=> letteratura è quel luogo immaginario dove una società lascia la parola all'altro 
che è in noi (represso) ma sarà sempre specifico e diverso, perché esso si 
disegna solo come l'esatta controparte delle concezioni e delle norme volta per 
volta vigenti. 


Orlando era quindi in sintonia con: 


* l'approccio filologico > solo se conosco i codici introiettati da autore capisco come 
opera li ha superati e trasgrediti 


* l'approccio marxista > testo compreso solo se lo si intende come reazione 
originale a certe condizioni/contraddizioni storico-culturali. 
MA diversamente da questi e in accordo con LOTMAN (testo artistico recepito 
sullo sfondo e in lotta con tutti modelli del Mondo attivi per autore e lettore), non 
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pensava si potesse spiegare testo poetico nel suo contesto originario culturale > 
esso trascende quella cornice > ciò accade perché logica del ritorno del represso 
prevede sempre che il poeta scriva secondo-e-contro la sua epoca. 

> alla grandezza di un autore contribuiscono significatamente anche concezioni 
con cui ha fatto i conti magari solo per contraddirle. 

“Si guarda alla formazione di compromesso come si guardano la morte e il sole: 
mai fissamente (ovvero la contraddizione vivente e irrisolta che è ogni opera d'arte 
vera”. 


7.13 La natura contraddittoria del testo poetico e l’etica dell’interprete 
per relativisti tali divergenze riguardo una contraddizione sono testimoni 
dell'infinità dei sensi/ della pluralità delle interpretazioni // nell'ottica della 
formazione di compromesso possono essere considerate giuste anche se 
inevitabilmente parziali. 


Vantaggio della formazione di compromesso è che è un modello a priori vuoto = 
non prefigura quali specifiche istanze repressive e represse debbano agire in 
quello specifico testo. A svolgere ruolo del ‘represso’ può essere qualsiasi 
contenuto e valore a a decidere è ogni volta il testo. 

-vs Girard: valida solo letteratura che demistifica il desiderio mimetico 


-vs Bachtin: per il quale il ritorno del represso doveva sempre essere 
carnevalesco. 


Se vogliamo leggere e interpretare correttamente un’opera dobbiamo sempre 
rispettare le intenzioni e istanze che sa veicola e “farle nostre”; senza però ridurre 
le loro opere unicamente a questi loro ‘programmi’ di base e senza contrapporre i 
nostri gusti. 

=> prassi di lettura ispirata all’equilibrio e al rispetto dell’Altro. 


In definitiva, il significato del testo è ricavabile solo dalle relazioni complesse e 
multiple tra le sue parti e non giace in nessuna nascosta profondità. E il testo che 
spiega il testo. 


Il critico deve utilizzare il metodo della scomposizione paradigmatica: ricostruire 
quasi maieuticamnte un reticolo latente, profondo di parallelismi e opposizioni, che 
il lettore avrà certo afferrato a livello intuitivo, ma che spetta appunto all'interprete 
riarticolare e restituire in termini discorsivi. 

Là dove il lettore tornasse al testo, dovrebbe ricavarne più comprensione e 
piacere = era questa per Orlando l’unica verifica empirica della validità di una 
analisi critica. 


8. La critica tematica 


Le nostre costanti tematiche ricorrono nei testi appartenenti alla letteratura degli ultimi 
due secoli. 

Esiste un significativo scatto storico fra tardo Settecento e primo Ottocento che fa 
collocare qui lo sviluppo di tali costanti [?] Epoca della rivoluzione industriale inglese e 
politica francese: illuminismo e razionalizzazione. 

Ma l'alleanza tra letteratura e razionalità illuministica non tardò a sovvertirsi nella ribellione 
romantica [?] ritorno del represso irrazionale. 

All’inizio degli anni Novanta il libro di Francesco Orlando su Gli oggetti desueti nelle 
immagini della letteratura ha messo al centro della ricerca una categoria tematica: la non 
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funzionalità. 
Avviene quindi il ritorno della critica tematica che ha lasciato spazio a uno sguardo 
letterario di nuovo orientato sulla ricerca per temi. 


8.1 Gli oggetti desueti 
Al centro dello studio di Orlando sta: 
e Daunlato una cosa materiale e corporea: l'oggetto antifunzionale. 


e Dall'altro l’astrazione concettuale che ne declina le determinazioni semantiche 
secondo la variabile degli ideali storici di funzionalità. 


Gli oggetti desueti si collocano all’incrocio di un conflitto fra imperativo funzionale e 
“ritorno del represso” antifunzionale: conflitto che l'economia borghese capitalistica ha 
progressivamente radicalizzato, perché il tema della “non funzionalità” è trasgressivo 
rispetto ai principi ideologici che hanno guidato la società occidentale nel regolare i suoi 
rapporti con la natura e nel sottoporre quei rapporti a leggi di razionalità, vantaggio 
economico e utilizzazione pratica. 

Nella predilezione della letteratura per l’antimerce si inverte oggettivamente l’apoteosi 
sociale della merce. 


Ma non si tratta soltanto del rapporto uomo-cose: si tratta anche dell’azione che il 
tempo esercita sull'uomo e le cose. 

Desuetudine allude alla patina che molti di quegli oggetti hanno sedimentato col passare 
del tempo diventando invecchiati, logori e decaduti. 

L'antimerce reagisce in questo senso al “feticismo” della merce proprio perché ha 
perduto qualunque funzione commerciale- proprio come il poeta la sua funzionalità 
sociale. 


Orlando costruisce un nuovo complesso sistema tematico che crea una fitta rete di 
rapporti tra i testi. 


8.2 La complessa definizione del tema 


La critica tematica ha sempre trovato difficoltà nel definire il proprio oggetto di 
indagine. 

Il concetto di tema è intuitivo, ma la sua definizione è complessa. 

| temi sono il luogo di intersezione del testo con il referente extratestuale, ovvero quei 
delicati meccanismi che filtrano il rapporto tra letteratura e realtà. 

Contraddizione: convivenza tra condanna teorica degli approcci di tipo tematico e loro 
diffusa pratica concreta. 

Esempio: la folla è la cifra segreta delle Fleurs du Mal; la massa è talmente intrinseca a 
Baudelaire che si cerca invano una sua descrizione. 


8.3 La fine dell’anatema 
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Coincide con la presa di coscienza anche teorica di una prassi inveterata grazie ai tre 
convegni parigini “Pour une thématique” che rappresentano un punto di svolta 
dell'odierna concezione di tema. 

In Italia il rilancio degli studi tematici si è accompagnato con un deciso rinnovamento 
dell’interesse comparatistico e di una prospettiva europeista cui non è estraneo 
ovviamente l'influsso del processo di unificazione politica e culturale del continente. 
Rivendicando per la letteratura un ruolo-chiave nell’architettura del discorso sociale, la 
nuova tematologia ha mirato a salvaguardare la funzione degli studi letterari, sempre più 
marginali nel contesto delle humanities. 

Gli studi comparatisti sull'identità etnica, culturale e sessuale sono un'inaccettabile 
regressione al grezzo contenutismo, di carattere sussidiario. 


8.4 Pregiudizi verso la critica tematica 


Reintrodurre il soggetto negli studi letterari è una tendenza recente: reintegrare il 
soggetto nelle sue facoltà specifiche è un compito che restituisce l’arte alla sua 
funzione di conoscenza del reale, ovvero alla possibilità di parlare di ciò che sta al di 
fuori di essa, invece di contemplare la propria immagine allo specchio. 


8.5 Tema motivo topos 


Antico dibattito tra tema e motivo. 

Sul piano terminologico le distinzioni tra tema e motivo sono quasi soltanto 
nominalistiche. 

Differenza di statuto: motivo è inteso come unità minimale di contenuto, tema invece è 
inteso come un astratto organismo simbolico. | motivi quindi rappresentano un 
sottoinsieme del tema, e questo può essere pensato come una costellazione di motivi 
che tendono a combinarsi in concatenazioni fisse. 


Il topos è una configurazione strutturata e relativamente stabile di motivi. 
Lo stesso concetto di tema non è immune da una certa ambivalenza: tra approccio 


oggettivo e uno invece radicato nella soggettività dell’autore. 


8.6 Gli archetipi di Fyre 


In “Anatomia della Critica”, Fyre si sviluppa intorno ai grandi sistemi mitologico- 
antropologici di cui la letteratura rappresenterebbe l’espressione narrativa. 

Mutua da Jung la teoria degli archetipi: un archetipo è un simbolo che collega una 
poesia ad altre poesie e serve a unificare e integrare la nostra esperienza letteraria. 

Per ricostruire il corpus mitico-archetipico che sottende l'universo delle forme letterarie il 
critico deve farsi antropologo, riscoprendo nell’attualità dei segni quel nucleo genetico 
del mythos che essa trascina con sé e che costruisce la sola via per rintracciare le sue 
forme primarie. La critica archetipica analizza le poesie nel loro complesso quali singole 
unità della poesia come un tutto, e i simboli come unità di comunicazione. L’aspetto 
narrativo della letteratura quindi è un atto ricorrente di comunicazione simbolica: la 
codificazione di un rituale antropo-mitologico. 
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Fyre rovescia la prospettiva gerarchica della relazione: ipotizza che i generi siano tutti 
episodi del più vasto mito che si rivela sotto le sue forme storiche. 
Individua quattro forme archetipe di narrazione: commedia, romance, tragedia, ironia. 


La tragedia ha come tema archetipo il pathos o catastrofe. 

La commedia l’anagnorisis o agnizione di una società nuova che sorge trionfante intorno 
alla figura dell'eroe con la sua sposa. 

Il romance l'agon, poiché il suo schema fondamentale è una sequenza di avventure 
prodigiose. 


Fyre esclude la realtà extratestuale dal territorio letterario nella convinzione che la 
letteratura nasca soltanto da altra precedente letteratura, trattando in sostanza le variabili 
storiche come un fattore di scarso rilievo e incidenza nella determinazione delle forme 
testuali. 


8.7 La “nouvelle critique” 

Momento alto di elaborazione e fecondo di risultati nella storia dei temi- nouvelle critique 
degli anni Sessanta, in area francese e svizzera. 

Il più interessante tra questi critici è Jean Starobinski ispirato a un ecclettismo 
ermeneutico che integra stilistica, strutturalismo, psicoanalisi applicati allo studio dei 
temi. 

Esempio mirabile di questo linguaggio critico è il saggio sul clown. Si tratta di una ricerca 
esemplarmente comparatistica e interdisciplinare in cui si interroga sulla natura 
dell'interesse che per più di un secolo gli artisti hanno dedicato alla figura del 
saltimbanco e del buffone. 


8.8 La presunta oggettività del tema 

È possibile cogliere una linea di continuità nella quale si riconoscono virtù e limiti di 
un’impostazione “vecchia maniera”, ancora sostanzialmente positivista nella sua 
estraneità alle preoccupazioni della forma. 

Il percorso di questi studi non è uniforme a causa della dicotomia fra la pura ricerca e 
catalogazione del tema e una prassi critica talora molto raffinata. 


Tutti i metodi storici della critica tematica sono accomunati dal postulato dell'essenza 
oggettiva, testuale, del tema che rende questi studiosi fiduciosi nel valore euristico della 
loro ricerca, a prescindere da un'interrogazione sui presupposti teorici del proprio 
oggetto di indagine. 


Stabilire criteri generali e insieme rigorosi appare ancora oggi un'operazione difficilmente 
praticabile perché i tentativi di classificare le costanti tematiche entro il codice autonomo 
della letteratura da parte dei formalisti e degli strutturalisti hanno generalmente finito di 
svuotarle di senso. 


8.9 | topoi di Curtius 
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Nel suo celebre studio “Letteratura europea e Medioevo latino” ricostruisce una linea di 
continuità tra antichità classica e letteratura europea moderna sulla base comune 
della letteratura latina medievale. 

Curtius indica nel Medioevo latino e cristiano la vera radice di un nuovo umanesimo 
garante dell'unità spirituale dell'Europa. Individua nella retorica i principi normativi di un 
sistema il cui tessuto connettivo è costituito dai topoi: ovvero, quel repertorio di costanti 
tematiche e formali che costituiscono l’ossatura morfologica della tradizione 
letteraria occidentale. Tra questi include: formule, immagini stereotipe, metafore 
ricorrenti. | topoi nascono dalla forza di esemplarità che spinge i poeti a imitare (ed 
emulare) certi prodotti letterari autorevoli, consacrati dalla tradizione. La ripetitività che li 
caratterizza riguarda tanto le forme che si irrigidiscono in formule, quanto i contenuti che 
si cristallizzano in luoghi comuni. Proprio questa qualità di cliché offre il topos al 
trattamento ironico/parodico. 


Curtius si concentra dunque sull’eredità trasmessa dalle forme retoriche invece che sui 
dati biografici — tipologia letteraria comparata che trascende l’individualità degli autori. 
Non è interessato a una storia della letteratura ma alla valorizzazione di un metodo 
critico che interroghi la storia per ricavarne la morfologia e le strutture. 

La ricognizione di Curtius si muove nell’ambito del regime dell’imitatio che tramanda le 
sue forme per il riuso e la variazione. 

Il trattamento di Curtius situa il topos sempre in una qualche relazione, più o meno 
stretta, fra contenuto e forma, e questo rende comunque l'operazione fruibile per il 
critico tematico. 


Privilegiando la natura stabile e gli effetti di cristallizzazione semantica del topos, ciò che 
resta sostanzialmente in ombra è il processo di astrazione critica che esigiamo per il 
tema. 

Con la caduta del principio di imitatio a favore dell'espressione originale e individuale, le 
impostazioni “archetipiche” si arrestano sulla svolta della modernità quando decadono i 
topoi di Curtius e subentrano i temi di Praz. 


8.10 | temi di Praz 


Nel suo libro “La carne, la morte e il diavolo nella letteratura romantica” si è occupato di 
una serie di costanti a carattere trasgressivo o perverso che popolano l'immaginario 
sette-ottocentesco, e le ha ricondotte a una formula storica periodizzante. 

Il capitolo Il “metamorfosi di Satana” è forse la migliore testimonianza del genio 
storicizzante di Praz. Il diavolo depone l’antica maschera medievale di mostro grottesco e 
indossa caratteri nuovi: non solo terrore, ma mestizia malinconica; non solo orrore ma 
anche bellezza maledetta; così come nella sua sconfitta ammiriamo l’energia eroica e il 
titanismo prometeico dell'avversario irriducibile dei Dio cristiano. 


L'aver ignorato sostanzialmente il momento formale porta Praz da un lato a sottovalutare 
la variante che è ciò che individua il testo e ne misura originalità e valore rispetto alle 
costanti di contesto o di codice; dall'altro, a trascurare nel tema l'incidenza del fattore 
extraletterario. 
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8.11 La codificazione formale del tema 
Questioni aperte dal punto di vista teorico: 

1. La presunta oggettività del tema 

2. La sua problematica codificazione formale 


Il linguaggio lirico tende a semantizzare anche le unità minimali: gli elementi 
grammaticali, metrici, fonici, timbrici e sillabici. Ogni scelta formale è operata in funzione 
del tema che la poesia vuole evocare. 


Forme e contenuti si esprimono solidali nel tema [?] esempio: Orlando Furioso di 
Ariosto. 

Una delle novità sostanziali del Furioso è da individuare nell'esemplarità di questo 
rapporto di interdipendenza che si viene a stabilire tra entrelacement e inchiesta. 
Questa del riconoscimento di una solidarietà intrinseca di costanti formali e di costanti 
semantiche è una via che, ove la si possa praticare efficacemente, promette di risolvere 
alcune delle aporie della ricerca tematica. 

La tradizione di elementi del contenuto come i temi letterari non possa prescindere 
dall’elemento formale dentro cui si iscrivono. 


8.12 Un’astrazione concettuale 


Il tema non è tanto una categoria semantica immanente al testo, quanto un principio 
concreto di organizzazione del testo fondato sul suo carattere iterativo. 

Si tratta dell’invariante semantica che presiede a tutte le varianti che la manifestano. E, 
dato che si tratta di una invariante semantica che si riconosce nell'attualizzazione delle 
sue varianti fenomeniche, essa è ricavabile solo con un procedimento di astrazione 
concettuale. 

Il nodo che suscita la differenza verso gli approcci tematici, è che i cosiddetti studi 
formali spaziano entro un rapporto- quello fra i testi e i codici- che è per definizione 
omogeneo almeno quanto risulta invece disomogeneo il rapporto tra un testo e i suoi 
referenti di realtà. 

Anche per questo la critica tematica non può agire con strumenti logici e astratti, 
ribadendo la sua natura metatestuale. Valenza cognitiva del tema: la letteratura conosce 
la realtà e la rappresenta figuralmente attraverso processi di formalizzazione che si 
legano strettamente ai contenuti tematici. 


8.13 Costruire un paradigma testuale 


Un'operazione prioritaria ai fini di tematizzare è quella di scomporre provvisoriamente 
l'ordine sintagmatico del testo, individuando affinità e rispondenza interne fra suoi 
momenti non contigui, per costruire un paradigma testuale fondato sulle costanti. Tale 
operazione coinvolge attivamente il ruolo del lettore, che tematizza sempre e in maniera 
automatica ogni volta che valuta criticamente il testo. 

Tematizzare è quindi un atto non distinguibile dall’interpretare, che è a sua volta 
un’operazione intellettuale di tipo selettivo. 
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Il tema ha un'’instabilità ontologica che ne fa un referente insieme esterno ed interno, 
immanente e trascendente il testo; mai riducibile al suo oggetto ma sempre frutto di 
un'operazione concettuale: la tematizzazione. 

Il tema chiama sempre in causa qualcosa che trascende il testo, sia questa 
l'intenzionalità formalizzante di chi scrive o l'interrogazione ermeneutica di chi legge; 
presuppone, e anzi impone, un atteggiamento nei confronti dell’opera di taglio 
marcatamente interpretativo e non descrittivo, centrato sul senso. 


Centralità dell'autore + testo + lettore = triangolazione nella quale l’ermeneutica coglie la 
natura prettamente relazionale di un’istanza che media fra argomento e senso. 


9 INTERTESTUALITÀ 


Esempio di intertestualità: tema metatestuale nelle dichiarazioni di poetica in Montale e 
Ungaretti. (Commiato del 1916 e Le Parole del 1970). 

Ungaretti si interroga sulla genesi della parola poetica che ha origine nel fondo di un 
abisso interiore ed emerge distillata in superficie. 

Ne “Le Parole” di Montale (che sembra una replica tardiva alla poesia di Ungaretti) è 
assente quella fiducia nella parola Vergine: la parola che si celava, oggi si spiega nella 
promiscuità dei dizionari, destinata a tutti. 


9.1 
Teorie e pratica dell’intertestualità 


*  Intertestualità: L'opera non è più vista come prodotto finito ma nella sua 
connessione con altri testi. Termine coniato nel 1967 sulla rivista “Critique” da Julia 
Kristeva, indica il rapporto che un testo stabilisce con altri testi. . Ha origini nella 
linguistica del XX secolo nel lavoro di de Saussure. Il tentativo di Kristeva è di 
combinare le teorie linguistiche di de Saussure e quelle di Bacthin in una fase di 
passaggio dallo strutturalismo al decostruzionismo. In Kristeva, la nozione 
bachtiniana perde la sua dimensione sociale, aperta ai linguaggi del mondo, per 
restringersi entro una dimensione autoreferenziale. (Per Bachtin un enunciato è la 
risposta ad altri enunciati ed ogni elemento della lingua è animato da intenzioni 
che appartengono a diversi ambiti sociali, si parla di polifonia del romanzo). 

Il significato letterario non può mai essere fissato in toto dal lettore, perché la natura 
intertestuale dell’opera letteraria gli suggerisce sempre nuove relazioni testuali. In ciò 
Barthes vede la liberazione per il lettore dall'autorità dell'autore, di cui ne proclama la 
morte. Per Barthes infatti il principio creativo della letteratura è il linguaggio, non l’autore. 
Questo venne rivendicato a suo tempo già da Mallarmé, Proust e Valéry. 


L'intertestualità è una delle nozioni di uso e abuso più comune nel vocabolario critico 
contemporaneo. Ci impegna nel ripensare il nostro modo di leggere, di concepire la 
letteratura come uno spazio dove ciascun testo trasforma gli altri, venendo trasformato 


9.2 
na rete di relazioni testuali 
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Nessun testo è autosufficiente, non vi è autore che abbia pieno controllo dei significati del 
suo testo. 

Si crea un paradosso tra l’idea dell’opera come testualità aperta e della letteratura come 
sistema chiuso. 


Ogni testo poiché suscettibile di manipolazione non è limitato solo a ciò che vi scrive 
l'autore ma continua ad essere riscritto da coloro che lo citano. Interpretare un testo è 
rintracciare queste relazioni. Il poeta, dunque, dialoga con altri poeti di cui egli è 
successore. 


9.3 
Il palinsesto di Genette 


Con il termine palinsesto, Genette fornisce un esempio delle diverse pratiche intertestuali, 
nelle quali le relazioni di inclusione di un testo in un altro possono investire aspetti formali 
ma anche contenuti, tematici e ideologici. 

L'operazione del palinsesto non cancella il testo primitivo: un testo può sempre 
nasconderne un altro, ma raramente lo dissimula del tutto. Si presta ad una doppia lettura 
dove si sovrappongono un ipertesto (= opera che deriva da un'opera anteriore) e il suo 
ipotesto. Attraverso questi due meccanismi si effettua la lettura di secondo grado. 


L'intertestualità è un superamento del concetto di influenza: propone infatti un'idea della 
creazione letteraria dove lo scrittore crea a partire dalla rielaborazione di altri testi. Grazie 
all'approccio intertestuale traspaiono linee di filiazione culturale al termine delle quali si 
colloca il nuovo testo. Questo nuovo testo è un portatore del suo passato, anche se al 
tempo stesso è da esso determinato ed è portatore del suo futuro contenendolo in 
potenza (se non già in atto). 
Un’impostazione del genere favorisce l’idea che il testo non abbia legame con il mondo 
circostante (tesi auto-referenzialista. Per dirne uno, Jackobson, sostiene che il messaggio 
poetico rinvii solo a se stesso) il rischio è ottenere: 

tesi intertestualista = tesi auto-referenzialista. 


Se così fosse allora ogni interpretazione del testo, in funzione del reale, sarebbe 
un'illusione che sottovaluta la natura tutta letteraria del testo. 

Classificare le fonti è difficile quando si parla di intertestualità: si va dal plagio alla 
citazione o allusione. (esempio: Segre annota nella canzone giovanile di Leopardi 
“all’Italia” reminiscenze da Pindaro, Virgilio, Orazio, Monti e Petrarca con Italia Mia.) 


9.4 
Fonti e intertestualità 


In Italia il dibattito sull'intertestualità inizia ai primi del 900 con la polemica tra Croce e la 
scuola storica a proposito della ricerca delle fonti. Anche se i primi studi 
sull’intertestualità sono da ricondursi già a fine 800. Non può essere ridotta ad un 
problema di studio delle fonti e influenze perché pone in primo piano il processo di 
trasformazione della parola altrui e dunque esprime una visione dinamica. 
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9.5 
Generi e intertestualità 


L'efficacia dell'approccio intertestuale può essere misurata sui generi letterari. 
Esempio: l’epica prevede la variazione e la trasformazione di pochi testi divenuti 
canonici. Per esempio Dante nella DC emula Virgilio senza copiarlo alla lettera (“ lo non 
Enea, io non Paulo sono”). Ancora, le stesse riprese dantesche in “Meriggiare Pallido e 
Assorto” di Montale alludono a una dimensione di inferno laico terrestre. L'intertestualità 
agisce dunque anche come strumento interpretativo. 


9.6 
Il poeta e la tradizione: T.S. Eliot 


Per Eliot il senso storico costringe il poeta a scrivere con il sentimento di tutta la 
letteratura occidentale nel sangue. In “Waste Land” la folla cittadina che attraversa il 
London Bridge in un'alba nebbiosa è assimilata all’Inferno dantesco. Il poema è costruito 
su un intero collage di citazioni, spesso di ardua decifrabilità. Eliot fa cozzare piani 
temporali diversi e correda necessariamente il suo testo di note perché nessun poeta 
contiene in sé tutto il proprio senso. Il significato del testo si può estrapolare nelle 
relazioni con i poeti morti. 
Più in genrale si può affermare, attraverso una metafora, che le opere esistenti 
costruiscono fra loro un ordine che è modificato dall’introdursi nel cerchio di una nuova 
opera. ll passato è così rinnovato dal presente e il presente è sostenuto dal passato. 
9.7 
L’angoscia dell’influenza 


Per Bloom la storia della poesia non è distinguibile dall’influenza poetica e dall'angoscia 
di indebitamento. | poeti forti costruiscono opere travisandosi gli uni con gli altri. Gli 
effetti dell'influenza poetica non si possono ridurre allo studio delle fonti e i rapporti tra 
poeti sono interpretabili nel quadro di quello che Freud chiamò “il romanzo familiare”, 
declinandosi come capitoli della storia del revisionismo poetico. 

*. Angoscia dell'influenza: il poeta moderno, segnato dalla coscienza della propria 
tardività si porta sulle spalle il fardello della tradizione che gli impedisce d'essere 
originale. Ogni nuovo autore lotta con quelle figure autoriali che lui stesso ha scelto 
come modelli. Bloom privilegia quelle individualità forti il cui principale merito sta 
nell'aver tentato di affrancarsi grazie al potere visionario che li distingueva. 
Distrugge la concezione lineare della storia letteraria. In effetti con le categorie 
prese a prestito dalla psicanalisi, il rapporto innovazione\tradizione si configura 
con uno scontro edipico tra “padri e figli”. La tradizione negata ritorna sotto forma 
di angoscia (per Bloom è l’intertestualità stessa a produrla) : così il poeta forte si 
trova intrappolato in un doppio legame con essa che genera un paradosso. 
L'angoscia chiede al poeta di essere originale, quindi negare la tradizione, per 
entrare a farne parte, affermandola. 
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Il desiderio di imitare i maestri coesiste con il desiderio opposto di dissimularne le 
tracce. In Italia il miglior esempio di angoscia dell'influenza lo troviamo in Petrarca 
e nel suo rapporto contrastivo con la figura di Dante. 


L'influenza si lega strettamente al “misreading” , base della storia della poesia. Se ogni 
lettura non si traducesse in un fraintendimento non sarebbe possibile l'affermazione di 
una nuova identità e l'innovazione. 

La poesia nasce sempre da altra poesia quindi ogni parola è in qualche modo una 
citazione rimossa. Questo intreccio conduce a un paradosso: se non ci sono indizi 
intertestuali in un testo è solo perché sono dissimulati alla perfezione. Le reminiscenze 
sono considerate perciò da Bloom fuorvianti, false prove. 


GLI STUDI DI BLOOM (DAL 1970, | PIÙ RIVOLUZIONARI) RISENTONO 
DELL'INFLUENZA DI NIETZSCHE E DEI TESTI DELLA TRADIZIONE EBRAICA . SI 
SCHIERA CONTRO LO STRUTTURALISMO FRANCESE E LA DECOSTRUZIONE. 
PRIVILEGIA IL SOGGETTIVISMO PRAGMATICO A DISCAPITO DELL'OGGETTIVITÀ. 


9.8 
Gli studi formali e l’intertestualità. 


Nelle mani di Contini o Segre l’intertestualità diventa lo strumento di un metodo 
comparativo volto a precisare lo scarto di un autore rispetto al modello offerto dalla 
tradizione. Segre ha distinto tra: 
*. Interdiscorsività: rapporto tra due testi che riguarda solo analogie semantiche 
(appartengono più a un genere letterario che non a un contatto); 
* Intertestualità. 
Il lavoro di Contini “Come lavorava l’Ariosto” rappresenta l'atto di fondazione della critica 
delle varianti di autore che studia comparativamente le diverse redazioni di un testo 
sostituendo alla nozione di opera quella di processo. Contini ha anche indagato gli echi 
di Dante in Dante. 
A una forma specifica di intertestualità come l’allusione si accompagna, per le sue 
ascendenze classiche, la qualifica di “dotta” e si applica il concetto drammaturgico di 
“agnizione”* fondata sulla memorabilità.(Foscolo in morte del fratello Giovanni conta 
esplicitamente sulla memoria colta del lettore > Catullo) . le modalità di allusione danno il 
piacere di una sintonia testuale che fa emerge la biblioteca nascosta del lettore. 
(*#4AGNIZIONE: IMPROVVISO RICONOSCIMENTO) 
Critiche a questi studi: 
*. Oggicisi avvale della disponibilità delle banche dati allestite con mezzi informatici 
per rintracciare “l’intertestualità nelle opere”. Favoriscono una fruizione inerte di cui 
è testimonianza la selva delle fonti segnalate in apparato. Con l'applicazione 
meccanica delle risorse informatiche si rischia di snaturare l’arte del commento, 
uno dei lasciti più prestigiosi dell'Umanesimo. 
* Il rischio dell'operazione intertestuale è di assecondare il pregiudizio 
autoreferenziale secondo cui solo altra precedente letteratura può illuminare il 
presente dei testi. 
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* Versione filologica ed erudita dell’intertestualità da parte della critica, tale che in 
molti casi appare come una modernizzazione della vecchia critica delle fonti. la 
ricerca di un terreno sicuro appare come un arroccamento difensivo che accetta 
l'oggettiva perdita di centralità delle humanae litterae e dei loro strumenti 
ermeneutici, nel sistema della comunicazione contemporanea. 


9.9 
Le pratiche della riscrittura 


Il ricorso al topos del manoscritto ritrovato consente a Manzoni, defilatosi a semplice 
editore, di presentare il suo romanzo ottocentesco come una poderosa opera di 
riscrittura. È un pastiche: non si riprende un testo, ma se ne ricrea lo stile, esasperandone 
i tratti caratteristici in modo che sia facilmente riconoscibile. 


La radice epica di molta riscrittura romanzesca traspare in maniera evidente nella 
connessione intertestuale con i miti e gli archetipi letterari del passato. L'evocazione nel 
romanzo di Joyce di Omero serve a promuoverne le intenzioni epiche e per siglarne la 
distanza antieroica. 

Genette definirebbe “parodia di lontananza” il rovesciamento parodico dell’inventio 
dantesca nella sua desublimazione romanzesca presente nell’Orlando furioso 

( rintracciabile quando Astolfo giunge ad un singolare inferno e poi nel mondo lunare. Si 
tratta di un omaggio o una presa di distanza? Questa domanda è lecita dato che in 
Ariosto non vi è nulla di escatologico e definitivo) 


9.10 


La parodia 


*. Parodia: colpisce bersagli letterari 
* Satira : bersagli extraletterari 
La parodia si distingue come: 
* Genere:che si istituzionalizza in particolari momenti o con determinate 


poetiche; 
*. Modo: è una tipologia di scrittura trasversale a tutte le forme. 
La parodia: 


*. deve esercitarsi su oggetti caratterizzati da un alto grado di autorità e 
riconoscibilità, essa prevede una disposizione ambivalente nei confronti del testo 
di riferimento. 


Risale all’epoca classicista la prima trattatistica moderna della parodia (grazie a 
Scaligero e Salviati) che si impegna nel distinguere la parodia comica da quella seria. 

* È percepita come un caso limite della pratica intertestuale per la sua natura 
bifronte: il testo B (ipertesto) che si costruisce a partire dal testo A (ipotesto) non è 
comprensibile se non in modo parziale al di fuori di questo rapporto. 

* a metà fra consacrazione di un autore e “scoronazione” (cit. Bachtin). 

L'esempio principe è don Chisciotte: all'idea di rinnovamento si affianca quella di 
mescolanza e di carnevale. 
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La parodia è una delle tipologie di angoscia rispetto alla tradizione (Montale: da “Satura” 
con “Piove” abbiamo la liquidazione dei miti nel grigio mondo contemporaneo, miti ai 
quali il poeta reagisce come a una falsificazione da cui liberarsi infastidito 3 “piove in 
assenza di Ermione se Dio vuole”. Al tempo stesso il poeta liquida anche il se stesso 
canonizzato + “piove sugli ossi di seppia”). 


Differenza tra parodia antica e moderna: 

* Antica: mira alla ridicolizzazione del modello; 

*. Moderna: mira alla decostruzione linguistica dei codici e dei generi fermo restano 
la solidarietà al registro comico e parodico. Spesso alla manipolazione formale se 
ne sovrappone un'altra di tipo contenutistico: non si tratta più di agire sul piano del 
significante e della superficie verbale con fini ludici, bensì di esprimere un 
distanziamento critico che arriva all'aggressione violenta. In tal caso i tradizionali 
modi dell’ironia sono messi al servizio di un operazione critica che agisce in 
profondità sui valori letterari ideologici dell’ipotesto. 


Quella che sembra essere una caratteristica della parodia moderna è in realtà presente 
anche in quella classica : si pensi ad “Elogio alla follia”, al centro vi è la battaglia contro 
la retorica umanistica in ogni posizione autoritaria. 


Infine, non si deve mai enfatizzare la presunta carica trasgressiva della parodia perché 
essa finisce per sancire l’esemplarità del Modello che abbassa: 

Parodia = variante minore istituzionalizzata del codice. 
Da molte parti si sostiene che esista un legame privilegiato tra parodia e modernità . ciò 
che distingue la parodia classica è l'essere legata una prospettiva storica e a un preciso 
giudizio di valore. Da questo punto di vista per la parodia non ha più senso parlare ne di 
genere ne di uno stile perché essa tende a configurarsi come lo statuto stesso del 
linguaggio contemporaneo. 


10 Il TESTO LETTERARIO E IL PROBLEMA DEL SENSO: LA SFIDA DELLA 
DECOSTRUZIONE 


10.1 Jacques Derrida e i fondamenti del decostruzionismo 


Con il termine ci si riferisce ad uno stile di pensiero, non una scuola, che sfugge a ogni 
sistemazione. Gli stessi testi decostruzionisti vogliono smontare le ipotesi degli altri, non 
affermarne delle proprie > loro interventi sono più azioni che argomentazioni; non 
producono senso ma spiazzano quello degli altri. 


Il tipico saggio decostruzionista è volutamente negativo e parassitario, a Mostrare 
come quel che si credeva vero si riveli irrimediabilmente apiretico. 

J.Derrida è un critico che si concentra sulle assenze piuttosto che sulle presenze, su 
quel che non c'è. 


* vs Greci, i primi a credere che le cose siano, si presentino al soggetto che le 
esprimerà > di qui “errore originario” ereditato da civiltà occidentale 
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* per Derrida tra l'essere e il dire c'è invece sempre uno scarto, una sincope: per lui 
il significato, fissandosi in un discorso, si aliena, si rende presente ma 
contemporaneamente anche assente. 


d'altronde era stato Freud a postulare per primo che spesso la verità del soggetto 
si afferma attraverso le sue negazioni, i suoi errori. 


Per lui e i suoi seguaci è fuorviante pensare che le parole, i testi significhino la 
realtà e il mondo (realisti: sopravvalutano la voce sulla scrittura). 

Per Derrida abbiamo equivalenza tra logocentrismo e fonocentrismo. È solo in 
termini di scrittura che noi dobbiamo pensare all'essere (in termini di tracce che 
permangono materialmente) > quel che è non si manifesta a noi direttamente ma 
sempre in differita, sub specie testuale. 


Scrittura = codice, convenzione, segno. La lingua infatti è un sistema di segni 
che non si dà in natura (dove casomai si danno solo emissioni, suoni pre- 
consonantici). > linguaggio pensato in chiave di scrittura, non di voce. 


10.2 La prevalenza del significante sul significato e del testo sulla realtà 

Per dar fondamento maggiore alla teoria grammatologica (grafema), Derrida si rifà a 
FERDINAND DE SAUSSURE, per cui sia nello scritto che nell'orale nessun elemento può 
funzionare se non riferendosi ad un altro il quale non è mai presente perché rimanda 
sempre ad altro ancora e così ad infinitum (il linguaggio è un sistema di differenze) > non 
si arriva mai ad un referente o significato ultimo (si dà semmai come miraggio > 
decostruzione dell'autore”). E ciò non vale solo per la lingua, ma anche per ogni sistema 
di segni; segni che sono convenzioni arbitrari e funzionano dentro un sistema 
autoreferenziale. 

La natura arbitraria del segno linguistico non esclude di per sé la relazione tra linguaggio 
e realtà, ma solo l'origine naturale di questa relazione. 


*. Lacan: sfasatura tra significanti e significato ma interpretabile. 


*. Decostruzionisti: volontà di assolutizzare e separare significante da significato e 
dunque dalla referenza 


10.3 La decostruzione sistematica delle opposizioni 

| decostruzionisti intendono quindi sovvertire le gerarchie a partire da opposizioni 
tradizionali (Come voce-scrittura; oppure realtà/finzione ecc). Più in particolare mirano a 
smontarle non proponendo alternative o un modo di pensare emancipato da ogni 
binarismo. Solo dimostrare che quelle antinomie non tengono servono solo a rassicurarci 
dalla visione dell’abisso, dal non- senso. 


e es. J.Culler decostruisce coppia maschile-femminile in accordo con Foucault quando 
pensava che la follia non fosse una realtà oggettiva ma un'invenzione, costruzione 
prodotta da medici e che dunque prima non esisteva e anzi non esiste in sé. 


I decostruzionisti hanno così influenzato i teorici post-modernisti che sostengono non si 
possa distinguere tra originale e copia, generi alti o bassi, arte e non arte. 


In definitiva sono in sintonia con quella società della simulazione e disseminazione 
mediatica ed elettronica infinita dentro cui tutti viviamo. 

Decostruzionismo attacca opposizione che contrappone il naturale al culturale. 
Già Lacan e Strauss suggerivano che non ci si potesse riferire alla realtà se non 
attraverso mediazione convenzioni; decostruzionisti negano che si dia natura o realtà o 
significato. 


Decostruzionismo porta alle estreme conseguenze (erede) la concezione di 
assolutizzazione della dimensione testuale (che già d a tempo celebrava autonomia testo 
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letterario) + la liquida. 
Se infatti per loro tutto è testo, non ha più senso parlare di autonomia della poesia dalla 
morale dalla scienza dalla filosofia. 


=> sintonie tra approccio decostruzionista e quello intertestualista : testi rispondono 
solo ad altri testi senza varchi sul mondo esterno. 

Non c'è un soggetto che scrive il mondo; piuttosto una scrittura che scrive la scrittura. 
Anche se quello decostruzionista è “ipertestualista”, come dice Paul de Man: conferisce 
al linguaggio una grande libertà nei confronti del vincolo referenziale. 


Miller: il letterale è una sottospecie derivata del figurale e il vero una del finto. 
> da una convenzione ristretta della letteratura > concezione estesa, secondo cui tutto è 
letteratura. 


Assunto più assurdo della teoria decostruzionista: discorso logico altro non sarebbe che 
un caso speciale del discorso metaforico (0 figurale). 

=> praticamente qualunque cosa è anche il suo contrario (esistono due logiche nel 
pensiero umano e la seconda tende sempre a sabotare la prima). 


10.4 Paul de Man e il linguaggio figurale 

lui pensa che l’intero campo del linguaggio funziona su base figurale, che non si dia 
modo di sfuggire alle metafore, alle loro “incontrollabili forze d'urto”, ai poteri proliferanti e 
distruttivi del discorso figurale. 


È come se la pensasse come illuministi, traendone però conclusioni opposte: le metafore 
confondono le identità (dove si stava costruendo nuovo pensiero scientifico) ma è proprio 
questo il loro merito > “la retorica sospende radicalmente la logica e apre possibilità 
vertiginose di aberrazione referenziale”. 


Per decostruzionisti o un discorso è tutto logico (e questo lo escludono) o è sempre e 
comunque figurale e dunque “aberrante” > trascurata possibilità di ragionare in termini 
quantitativi/probabilistici/sfumati (come il concetto wittgensteiniano di somiglianze di 
famiglia), di più e di meno piuttosto che di tutto o niente. 


Derrida si pone agli esatti antipodi di Platone (il quale critica le arti mimetiche che per lui 
sono copie ingannevoli di realtà assolute_le idee eterne; sono imitazioni di seconda 
mano, imitazioni di imitazioni) > ma si dimostra un platonista alla rovescia: 

Crede che esista la realtà vera, al di là delle copie che se ne danno, presume che 
Occidente moderno condivida ancora quel paradigma e ne dimostra infine 
l'infondatezza, valorizzando quanto Platone svalorizzava: la copia, appunto. 


e vs approccio mimetico, dove si crede che con le parole si possa afferrare realtà così 
com'è (arte che imita realtà). (Teorici moderni della mimesi come Auerbach: si può 
rappresentare realtà sempre e solo attraverso mediazione di certi codici e convenzioni). 


Concetto di differenza assolutizzato: è come se per loro ci sia solo la parole individuale e 
non anche la /angue. 

*qualsiasi tentativo di interpretare un testo letterario, di determinare il senso è destinato 
allo scacco. Per Derrida non un un “fuori-testo” = non c’è un significato estrapolabile dal 
testo, o meglio la persuasione che questo si dà come simulacro, “appare e disappare e 
presentandosi si cancella”. 


10.5 Il concetto di différance 

Condensa parole differenza e differimento = il senso non solo si dà per differenza, ma 
che esso è anche sempre differito, posticipato. 

Un testo non ha un significati centrale e originario (“trascendentale”) perché esso è 
semmai ricavabile da tutte le relazione e i nessi tra le parole che lo costituiscono. 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


Unico modo per uscire da un testo non è quello di cercare un significato o un referente, 
semmai verso altri testi, infiniti (che è poi prospettiva intertestualista portata alle sue 
estreme conseguenze). 

e Culler: il significato non va deciso una volta per tutte ma di volta in volta, determinato 
dal 


contesto (illimitato) che sta per “intertesto”. 
Come funziona gioco interpretativo decostruzionista? 


* Messainscena di una specie di catastrofe semantica: critico cerca di trovare nel 
sistema 


studiato e nell’ipotesi portata avanti inizialmente in maniera tradizione, l'elemento 
alogico, il momento perturbante, l'istante fatale in cui getta lo sguardo nell'abisso 
del non-senso e fa esperienza della vertigine della nullità. Infatti si arriva al vicolo 
cieco nel ragionamento condotto, ad una impasse, un’aporia irrisolvibile (come 
dice Miller). 


*. De Man:ogni testo narrativo si propone come un'allegoria della sua propria lettura, 
ovvero ci invita a cercare in esso una seconda significazione che però si rivela 
inattendibile > l’allegoria della lettura racconta l’impossibilità della lettura e 
l’illeggibilità del testo. Miller chiarisce che un romanzo è illeggibile se per 
‘leggibile’ intendiamo una definitiva e singola interpretazione. 


10.6 Due esempi di critica decostruzionista 


*. heartof darkness > illeggibilità (grido di Kurtz “the horror, the horror” mette in 
scena 


impossibilità della narrazione stessa e di un linguaggio che articoli il senso) 


* Among school children (la danza e chi danza > unità o ansia per non riuscire a 
distinguere 


l'una dall'altra?) 


10.7 Contraddizione come aporia e come risorsa 

Per i decostruzionisti non esiste la possibilità di distinguere tra retti intendimenti e 
fraintendimenti, perché per loro non solo ogni lettura è dis-lettura (misreading), ma 
è il testo stesso a fraintendere sé stesso, ad auto-contraddirsi. (Loro fanno solo 
emergere queste contraddizioni). 

La decostruzione non è lo smantellamento della struttura del testo ma la 
dimostrazione che esso ha già smantellato se stesso. 


Testi letterari sono eterogenei: trasgrediscono principio aristotelico di non-contraddizione 
(affermando allo stesso due cose incompatibili) + (per i decostruzionisti) questa 
contraddizione conduce al non-senso (autodistruzione). Vs sogni per Freud sono pieni di 
contraddizioni ma non per questo privi di significato. 


Decostruzionisti ragionano sempre in termini di tutto o niente: se il testo non ha un senso 
univoco, se una lettura contraddice l’altra, allora il testo si rivela illeggibile o accecante. 


MA si possono concepire interpretazioni che si misurino con natura ossimorica del testo: 
si parlerebbe in questo caso di ambiguità. 

Richard Wohlheim, dopo aver posto un principio di integrità (per cui ogni opera d'arte h a 
il suo proprio ed unico significato), mostra come significati contrari possano convivere sia 
pure in reciproca tensione (allo stesso modo la pensa Freud). 
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=> Vale dunque sì la pena di decostruire, scomporre testo, sperando le istanze divergenti 
rinvenibili in esso, a patto però che si possa e anzi si debba poi provvedere a di-costruire 
un nuovo senso unitario che mostri secondo quali configurazioni quelle istanze 
apparentemente incompatibili si connettano e quali effetti producano. 


10.8 Il problema del senso e del non-senso - contradditorietà senso 
e Proliferazione 
e Negazione 
1. Si pensa in termini metafisici allorché ci si richiama a delle basi, a dei 
fondamenti, a delle realtà ultime e certe. Chi ragiona così crede che non è 
possibile produrre discorsi validi fuori da quelle premesse. 


2. Pensiero post-metafisico: anche se mancano certezze, ci possono comunque 
essere discorsi epistemologici e morali validi. 


decostruzionisti e relativisti vanno contro punto 2 > se mancano fondamenta o tutto è 
valido o niente lo è. 


e John Searle: fa 2 assunzioni dietro tentazione decostruzionista 

-assunzione ereditata da tradizione metafisica e criticata da post-metafisica: “non è 
possibile di fatto fare alcune distinzione” coincide con Derrida: “è impossibile o illegittimo 
formare un concetto filosofico fuori dalla logica del tutto o niente”. 

-“siamo lasciati con il libero gioco dei significanti” dato che non esistono concetti ritenuti 
validi che prevedono un procedimento meccanico di verifica nella critica letteraria. 


La varietà di approcci e risultati che caratterizza gli studi letterari “seri” non assomiglia 
affatto a una babele di discorsi incomunicanti, quanto piuttosto a un dibattito razionale 
dove spesso i partecipanti condividono molti presupposti e anche quando dissentono si 
comprendo (è costruttiva). 


=> quegli stessi decostruzionisti che credono ogni intendimento corrisponda a un 
misunderstanding e ogni lettura corrisponda a un misreading, poi giustamente 
pretendono di essere compresi. 


CAPITOLO 11 STUDI DI GENERE 


11.1 Cesura storica 


Negli ultimi decenni il testo non è più stato trattato come autonomi, ma la sua trattazione 
ha una svolta interdisciplinare. + il critico per approcciarsi al testo deve avere diverse 
conoscenze in ambiti diversi (sociologia, filosofia, antropologia ecc..) 


Questo avviene non solo per moda, ma per una serie di nuovi fenomeni nascenti 
quali 


*. Globalizzazione 
* Espansione della società multietnica 


Questi nuovi approcci negano quindi la centralità del testo (dà vita ad una critica 
pluridimensionale con contaminazioni imprevedibili) 3 porta ad un testo che è trattato 
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più un 


valore di documento testimone varie realtà politiche, sociali ecc che come un testo 


con valore di momento di rivelazione di realtà nascoste o di intuizione poetica e verità 


2 approcci hanno contribuito a situare il testo in contesti via via più ampi 


x 


Gli studi sulla dimensione materiale delle opere e come ciò influisce nella 
tradizione. 


(in realtà è un approccio riduttivo perché è vero che i testi sono condizionati dai 
metodi di ricezione e dalla loro materialità, ma non si può dire che dipendano 
totalmente da ciò. | significati dei testi non dipendono dalle circostanze della 
ricezione, bisognerebbe piuttosto dire che sono condizionati ma supporre una 
trascendenza del testo, una realtà stabile, un significato intrinseco non legato alla 
ricezione. 


La proposta di distant reading di Franco Moretti al posto del close reading 


Il critico di fatto valuta solo le opere che concernono il canone tradizionale, ma 
Moretto nota come ci siano una miriade di opere che non rientrano nel canone e 
siano state dimenticate perché non hanno superato le leggi di mercato. 
Bisognerebbe quindi, usando le tecnologie moderne e i nuovi metodi statistici 
ricostruire una campionatura di queste opere. 


Moretti vuole quindi un rovesciamento di gerarchia tra serie (insieme di testi che 
non sono passati alla storia) ed eccezione (il testo che è passato nel canone) 


Ma è vero che è la serie di testi ad influenzare in modo maggiore la letteratura che 
viene dopo? NO. Certe opere sono diventate esemplari x la loro intrinseca potenza 
estetica e cognitiva (es. leitmotiv di Wagner, cubismo di Picasso, flusso di 
coscienza di Joyce ecc) > si impongono anche fuori dalle leggi di mercato, fuori 
moda, perché presentano modalità forti di rappresentazione del mondo. 


> Contro Moretti si può dire che è spesso un grande testo unico fuori dal coro a 
iluminare un genere, uno stile o una mentalità. 


11.2 La critica femminista 


2 varianti individuate da Showalter negli anni ‘80 


Riguarda le donne come lettrici di letteratura fatta da uomini> valuta come 
cambia la ricezione nelle donne 


Chiamata ginocritica+ ha a che fare con la donna come scrittrice. Tra i testi 
migliorifondativi c'è Una stanza tutta per sé di Virginia Woolf> parla del 
rapporto donne-letteratura 


In realtà la critica femminista è varia, si rivolge verso diverse direzioni di ricerca 


a. 


b. 


Direzione che denuncia il carattere tendenzioso della rappresentazione della 
donna nella letteratura. Analisi e contestazione degli stereotipi 


Critica del canone degli auctores con testi impregnati di ideologia patriarcale 
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c. Valorizzazione di una tradizione letteraria femminile 


11.3 la revisione del canone letterario 


Tutto questo porta a una revisione del canone da parte della critica femminista + in realtà 
non è un buon lavoro perché recupera e rilegge l’opera delle donne scrittrici non creando 
una tradizione x sé, ma solo come appendice problematica del corpus esistente. 3 
risente in ciò del decostruzionismo ( in pratica non dà un'alternativa, dice solo che non va 
bene) 


X quanto riguarda l’ITA+ fino a metà ‘800 c'è carenza di donne scrittrici (tranne eccezioni 
tipo Vittoria Colonna), in + quando la donna è personaggio è presentata solo in funzione 
dell'uomo+ c'è per portare il personaggio maschile a un risultato o per gli effetti che 
causa in lui es.BEA o Lucia x Dante e Renzo (angelicata) o Angelica di Ariosto 

( demonizzata) 


11.4 Letture in chiave gender 


ESEMPLIFICAZIONE DEL GENDER SUL NUOVO MONDO 


Sessualizzazione del territorio da invadere come corpo femminile vergine. Territorio da 
dominare e di cui godere. 


Immagine compiaciutamente maschilista del possesso e della sottomissione femminile> 
il tutto accompagnato dall'orgoglio dell'essere il primo nella scoperta del nuovo mondo 
così come nella deflorazione della donzella 


Esemplificazione nel tema del “dis-cover” (s-coprire)® gioco di parole che esemplifica la 
vicinanza in certa letteratura te i temi di scoperta e di nudità. Patricia Parker parla di 
“scoprire come spogliare” 


La critica gender svela la componente sessuale di un immaginario maschile che sottende 
tutto il corpus della letteratura della scoperta. 


(il pensiero femminista si spinge oltre e vede il dominio uomo-donna come fautore di ogni 
altra relazione di potere+ religiosa, classista, razzista 


Altro importante testo x la critica femminista oltre a quello della Woolf è il “Secondo 
sesso” di Simone de Beauvoir® dice che nell’Occidente il femminile è stato definito 
sempre come Altro rispetto al maschile, e non nella sua autonomia+ solo con differenze 
rispetto al maschile e non nella sua soggettività. 


Tutto questo viene poi assunto secondo Simone de Beauvoir dalle donne per colpa della 
cultura dominante, tanto che sono loro stesse ad usare frasi come “donne non si nasce, 
si diventa”. Quindi come effetto di una cultura. 


Il femminismo considera quindi i nostri modi di rappresentare e intendere la femminilità 
come conseguenze dei sistemi culturali + in questo sta la differenza tra i termini Gender 
e Se 


23 Gender= femminile socialmente costruito 


> Sex= categoria femminile biologica 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


ESEMPIO DI RILETTURA FEMMINISTA: NOVELLA Il 17 DECAMERON 


Trama: principessa persiana che naufraga e vaga per padroni diversi come merce di 
scambio e si concede a tutti> libertinaggio sessuale, ma in tutto questo NON PARLA 
MAI 


Poi riesce finalmente a tornare a casa e interrogata dal padre le dice che finora ha 
condotto una vita di castità conventuale 


Critica femminista: dice che con la ripresa della parole la principessa esce dalla 
subordinazione del maschio, non è più solo oggetto di scambio, ma diventa soggetto è 
in realtà la principessa ristabilisce e si sottomette ancora una volta all'ordine di castità 
voluto dai maschi® conferma l'ordine patriarcale 


CONCLUSIONI 


La critica femminista è chiaramente dotata di una natura militante® comporta che 
l'interesse sia concentrato tutto sul messaggio a discapito della formalizzazione e delle 
modalità espressive + ha chiari limiti, dà una lettura semplicistica del testo e non 
considera le ambiguità e le contraddizioni volute (vedi rapporto con postcolonial studies). 


L'aspetto positivo è quello di aver dato una lettura originale a un tema su cui la critica si 
era sempre mostrata cieca. 


Inoltre non bisogna pensare a una critica femminista unita, ma nel tempo ha conosciuto 
una serie di spaccature e innovazioni interne+ il mondo femminile, così come quello 
maschile, non è unitario (differenze di razza, classe, orientamento sessuale, nazionalità) 
porta per es.a svolte postcoloniali del femminismo 


12 
L'universo degli Studies: 


gli studi postcoloniali 


Gli studi postcoloniali riguardano non soltanto la letteratura ma si interessano dei 
fenomeni sociali politici e culturali scaturiti dalla fine del colonialismo europeo nel XX 
secolo, è una disciplina nuova(non ancora istituzionalizzata e alquanto politicizzata). 


Le Nuove culture etniche (africane-indocina) nate dal cessare del colonialismo ( almeno 
quello militare, se si parla di colonialismo economico è ancora presente) sono il soggetto 
di studio di queste teorie. Si rileggono in modo critico i grandi testi coloniali ( cuore di 
tenebra, Crusoe) spostando il focus sull'importanza che hanno avuto nel descrivere e nel 
creare l’immagine che per anni si è avuta delle colonie ( barbari, brutali, vedi fardello 
dell’uomo bianco); mentre si da piu spazio alla fiorente letteratura prodotta in esse 

( garcia maquez, Walcott). 
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12.1 Terzomondismo e “negritudine” 


Frantz fanon ( 1925-1961) è uno psichiatra martinicano che ha riflettuto riguardo a al 
controllo politico ai danni del subalterno (la potenza colonizzata) vista come alienazione 
della soggettività e della cultura della colonia. Studia come la cultura nazionale del paese 
colonizzato si crea rispetto al paese invasore. Fanon tenta di studiare singolarmente la 
cultura delle singole nazioni africano, in contrasto con la teoria sovranazionale della 
negritudine. 


La negritudine è un movimento nato nella meta degli anni 50 nel West Africa, è un 
ideologia Pan-africana dove le genti nere sono viste come culturalmente omogenee. 


Leopold Senghor poeta senegalese descrive la civiltà africana ribaltando in orgoglio ciò 
che veniva disprezzato dai colonialisti, quindi: il ritmo, la sensualità, l'assetto tribale e la 
ricerca di una cultura Prè-colonialista spesso cancellata o persa nel corso dell'invasione 
Europea. 


La narrativa post-coloniale infatti si basa sui temi della ricerca delle origini sullo 
sradicamento dalla terra natia e la ricerca di una memoria collettiva ormi perduta. Si può 
considerare come una letteratura della diaspora e dell'esilio. 


L'esponente principale di questi studi è Edward Said (1935-2003) che insieme ad altri 
teorici è riuscito a decostruire la polarità tra le culture (dominata e dominante) e favorire 
un identità ibrida di scambio tra le culture. Inoltre sono riusciti a dare lustro alle letterature 
dei paesi colonizzati. 


È fondamentale il soggetto di studi dei Subaltern Studies che derivano dal pensiero 
Gramsciano sull’egemonia culturale, allargato pero al rapporto tra egemonia e 
subalternità ripreso in ambito globale, tra Europa e terzo mondo. 


12.2 L’“orientalismo” di Said 


Orientalismo (1978) è un saggio pubblicato da Said che ha avuto un enorme peso sul 
discorso del colonialismo. L'autore è un perfetto interprete del ibridismo tra culture, era un 
palestinese che studio in una scuola inglese al Cairo per poi diventare un professore 
umanista negli States. 


Questo libro sferra un attacco all’eurocentrismo visto come forma culturale del dominio. 


Il discorso coloniale si Said si concentra su tutto quel corpus di conoscenze, di modi di 
rappresentazione e di strategie del potere che è stato impiegato in Occidente per la 
“costruzione” di soggetti coloniali. 


In poche parole l’Orientalismo è il modo con cui l'occidente ha scritto e creato 
l'immaginario dell'Oriente (sensuale barbaro libertino). L'occidente ha inventato l'oriente. 
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Secondo Said sia la letteratura che le scienze hanno creato un meccanismo di controllo 
culturale sulle colonie, secondo Lvi c'è bisogno che i paesi colonizzati si emancipino 
liberandosi della cultura europea e trovando una loro identità etnica non contraffatta e 
creata da altri. 


In generale i discorsi di Said si possono inserire più generalmente sulla discussione fra 
l’lo e l'Altro, l'orientalismo quindi è l'esito di una plurisecolare espropriazione dell'identità 
dell'Altro che viene poi rappresentata solo tramite stereotipi finalizzati a legittimare la 
superiorità dell’IO (Europa) rispetto all’inferiorità genetica e culturale dell'Altro (colonie). 


L'Oriente è doppio e contrario dell'occidente poiché è reincarnazione delle sue paure ma 
anche insieme dei sentimenti di superiorità. Le colonie quindi non hanno una geografia e 
cultura fisica, sono tutto quella creazione immaginaria in cui sono ingabbiate le culture 
orientali stereotipate e generalizzate. 


Inoltre la narrazione sull’oriente è maschilista ( e qui @fracast si incazza),la femme fatale 
orientale è molto più pericolosa di un intero esercito perché riesce a corrompere i costumi 
dell’occidentale e farlo diventare effemminato abdicando alla virile supremazia bianca. 
Troviamo nomi esotici per donne in molti testi coloniali (Flaubert) ma anche in Virgilio ad 
esempio Cleopatra è la fautrice della disgregazione dell'impero. 


La letteratura orientalista ci fa capire molto di piu sul soggetto che produce i testi rispetto 
al soggetto della stessa. Chi detiene la parola (cultura dominante) ha il potere di produrre 
i proprio senso di identità e anche quello dell'Altro. 


Ad esempio nella Tempesta di Shakespeare Prospero è l'archetipo del colonizzatore 
mentre Caliban del colonizzato che aspetta di essere plasmato e che qualcuno gli 
insegni la cultura, L'incontro in questo romanzo con l’alterità tramite il meccanismo nel 
contrario crea una forte descrizione e identità su chi è l'uomo borghese perfetto. 


12.3 Letteratura e colonialismo 


La differenza nella modalità di incontro con l'Altro ha creato una diversa costruzione degli 
stereotipi coloniali. | nativi americani sono stati inseriti in un contesto dove sonno nati con 
la loro scoperta e ritenuti buoni fino a quando non si sono ribellati ai colonizzatori, a quel 

punto sono stati descritti come bestiali e decimati. Mentre gli orientali sono stati inseriti in 
un discorso sul primitivismo e dipinti come barbari e degenerati. 


Il discorso sull’altro è condizionato dalle logiche della manipolazione e dell'inversione. La 
donna colonizzata, ad esempio, è vista come bramosa dell’uomo bianco (pocahontas) 
oppure aggressiva e violenta ( amazzone guerriera) in ogni caso associata ad una 
sessualità insaziabile. 


Dall'altro lato la mescolanza di sangue e il volere una razza pura è stato uno (ed è 
tutt'ora) dei piu grandi motori di paura nei paesi colonizzati (1600 limpieza de sangre 
spagnola eccidio arabi ebrei e nativi). Inoltre la violenza era spesso messa a carico del 
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selvaggio in modo da legittimare l’atto brutale della sua sottomissione ( Caliban che 
minaccia di stuprare la donna bianca). La paura di mischiare le razze (che non esistono, 
anzi sono state inventate in quel periodo più o meno per questo scopo) si scontra con la 
libido sessuale del colonizzatore verso le donne colonizzate. 


12.4 Costruzione e decostruzione dell’identità 


L'attenzione degli studi post-coloniali si è spostata da dal testo letterario alle 
rappresentazioni culturali che sono il fulero della costruzione o decostruzione dell’identita 
nazionale di un popolo. 


Il pensiero post coloniale promuove una logica dell’ibridazione tra le culture del 
egemoniche e subalterne. Ed è identificato da un ceto medio-borghese solitamente 
operante negli Usa da migranti o figli di migrati che hanno potuto assaggiare diverse 
culture durante la loro vita. Sono portatori di una visione multiculturale e poliprospettica 
che favorisce una critica e una revisione agli stereotipi creati dalla discriminazione 
razziale. 


Il problema di questa disciplina decostruzionalista è che si normalizza il dissenso politico 
in canoni al controllo della stessa élite che vuole combattere gli stereotipi, allontanandosi 
sempre di più dalle vere problematiche dello sfruttamento e del razzismo nel processo di 
decolonizzazione e nella contemporaneità. 


12.5 Due esempi di visione postcoloniale 


Due generi letterari hanno avuto un nuovo impulso grazie a questi studi: il romanzo e 
l'autobiografia. 


Ad esempio Cent'anni di solitudine del colombiano Gabriel Garcia Marquex (1967) tratta 
della ripresa dei miti e delle tradizioni precoloniali. Narrando del trauma modernizzazione 
coloniale l'autore riesce a trascrivere l’epica e la storia passata della sua terra. Infatti il 
romanzo può essere visto come un allegoria della storia dell'America Latina che è 
sopravvissuto ad un trauma durante la colonizzazione. 


Molto interessante è l'autobiografia della differenza dalla forte istanza identitaria. Questi 
racconti narrano di un infanzia vissute in spazi, culture, comunità autoctone. 


Quindi le memorie di infanzia sono un occasione per lo scavo dentro il passato coloniale 
e successivamente il momento di ibridizzazione con un'altra cultura. 


Vi sono due linee di tendenza alternative: 


1. Il mito edenico di un infanzia legata ad una civiltà arcaica e innocente e con un 
confronto polemico con la cultura dominante. 
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2. La liberazione dell’autocoscienza etnica che ha riscoperto radici e identità, e 
soprattutto il proprio linguaggio che denuncia l'oppressione culturale durante 
l'infanzia. 


12.6 Imperialismo e romanzo 


Uno dei limiti del pensiero di Said è che non tiene conto della critica che l’illuminismo fa a 
se stesso. Prova a rispondere a questa critica dicendo che anche negli autori più apolitici 
come la Austen o verdi i territori delle colonie è tematizzato. 


Ad esempio Said vede in cuore di tenebra (1902) l'apoteosi di questa letteratura 
imperialista. L’africa è quel luogo dove la mente europea si disgrega in follia e regredisce 
a uno stato primitivo di pulsioni selvagge. A causa del pregiudizio razziale le genti 
africane nel romanzo vengono disumanizzate. 


Giuseppe Sertoli del 1999 ribalta questa visone del romanzo spostando completamente il 
senso del romanzo. In realtà vi è una demistificazione della missione di civiltà e al fardello 
dell’uomo bianco. Conrad disegna un quadro che vuol essere un accusa verso il 
colonialismo bianco. Quindi cuore di tenebra non è l'africa ma la civiltà europea. In 
principio e fine del romanzo i luoghi della darkness sono le due citta più Moderne 
all'epoca cioè Londra e Bruxelles. 


12.7 Critiche a Said 


La critica piu Importante mossa a Said è che non lascia la possibilità di 
autodeterminazione alle culture delle colonie, per assurdo il suo pensiero è prettamente 
eurocentrico. Non esce mai dalla sua visione dualistica tra Occidente dominante e 
subordinazione intellettuale Orientale. 


Secondo Said il soggetto coloniale non può essere attore della propria storia ma solo 
passiva rappresentazione della cultura Europea. 


Brugnolo sostiene che si l'occidente ha creato questa strategia di cultura sul Mondo però 
la anche messa in discussione. 


L'idea che il dominio sai solamente Occidentale è fuorviante perché tutta la letteratura e i 
pensiero di resistenza al dominio è altrettanto dinamico e importante. 


Said vede solamente il lato peggiore, come se l’oriente sia un oggetto inventato e 
standardizzato dall’Occidente. 


12.8 Storia, testo, rappresentazione 


Il post colonialismo porta all'idea che i processi storici possano essere trattati come testi. 
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Il problema con questi studi è che sono spesso eurocentrici e influenzati dalla filosofia 
occidentale quindi difficilmente si riesce ad avere una analisi non limitata sull’oriente. 


12.9 Egemonia e subalternità 


Per scrollarsi di dosso l'egemonia del colonialismo c’è la possibilità di recuperarne una 
voce originaria con la cultura nazionale precoloniale. 


Fino a poco tempo fa il subalterno veniva ascoltato solo se parlava o scriveva con la 
lingua dell’oppressore ( Inglese); in questo modo vi erano i filtri del conformismo e 
dell'’omologazione confondendone le voci. 


Ultimamente si è insidiata l’idea del writing back, cioè di scrivere nel dialetto di origine 
per attuare un processo di liberazione e resistenza. 


Ad esempio Wa Thiomg’o scrive in kenyano come strumento di antagonismo politico 
riprendendo i topoi della cultura coloniale come il viaggio nell’ignoto. 


Per citare Gramsci ogni dibattito della lingua nasconde sempre una questione politica. 


Caliban viene assoggettato da Prosepro tramite i linguaggio, pero lo stesso caliban 
minaccia di usare i linguaggio ( visto come magia) contro il padrone, la forza della parola 
e della cultura vuol dire avere egemonia sull'altro. 


13 L’universo degli Studies: gli studi culturali 


A partire dagli anni Sessanta i Cultural Studies hanno messo radici nel mondo anglofono, 
sviluppando una serie diversificata di approcci allo studio della relazione tra letteratura 
e cultura caratterizzati da un’attenzione particolare ai fattori politici, ideologici, 
sociali e storici. 

| Cultural Studies hanno sfidato i canoni tradizionali portando l’attenzione su aspetti della 
cultura di norma esclusi dal canone umanistico. Si sono concentrati ad esempio sulla 
diffusione dei media nella cultura di massa e nella nuova società dei consumi. 


13.1 Gli studi culturali inglesi 


La loro origine risale ai lavori di Hoggart e Williams- nuovi modi di concepire l’idea di 
cultura dentro un più vasto ambito sociale e ideologico. Questo indirizzo si è consolidato 
intorno all'università di Birmingham e da allora fu incorporato nel sistema dell'educazione 
superiore inglese. 

Scopo primario: 

analisi dei cambiamenti nella cultura del proletariato inglese dal secondo 
dopoguerra in poi. 

Ricerca in due direzioni complementari: 

1) studi sulla produzione dei mass media come sistema di pratiche per l'elaborazione 
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della cultura 
2) studi sul consumo culturale di massa come luogo di negoziazione tra pratiche 
comunicative diverse. 


Presupposto fondamentale del Cultural Criticism: non situare la letteratura in una 
gerarchia di forme artistiche, ma situare tutte le opere letterarie in una rete di relazioni e 
pratiche culturali. 

Più che i valori estetici, contano i processi di produzione e di consumo della 
letteratura. 

Antropologia e scienze sociali assumono un ruolo fondamentale. 

In questo studi il testo è concepito come una risorsa da usare in modi che sono 
determinati piuttosto dagli interessi sociali dell'utente che non dalle intenzioni dell'autore. 


Cambio significativo si atteggiamento rispetto alle posizioni dominanti della Scuola di 
Francoforte che vedeva la cultura popolare come prodotta per il profitto e sottoposto alla 
manipolazione ideologica dei regimi capitalistici. 

Diventano centrali i riferimenti a Gramsci (cultura popolare come luogo-chiave per la 
produzione dell’egemonia) e a Foucault [?] ruolo della rappresentazione. La 
rappresentazione costruisce il significato di ciò che è rappresentato, poiché le cose non 
significano per sé stesse. 


La rappresentazione è perciò una pratica con cui noi rendiamo la realtà significante e con 
cui noi condividiamo il senso di noi, degli altri e del Mondo. 


La sfida lanciata dai Cultural Studies ha comportato il passaggio da un'idea unificata di 
“cultura” a un’idea plurale di “culture” che sono condizionate da determinanti sociali 
come classe, genere, razza. 


13.2 Il testo letterario nel processo culturale 


La decostruzione dei confini disciplinari ha spogliato gradualmente la letteratura del 
privilegio di rappresentare i valori assoluti. L'attenzione si è focalizzata non solo sui testi, 
ma sulle varie articolazioni dei processi di scrittura, segnando il passaggio a una 
“letterarietà” come categoria sociale. 

si è affermato un interesse non meramente sociologico per gli eroi della letteratura 
popolare, del cinema e del fumetto. Umberto Eco ha dato alla figura di James Bond una 
sorta di battesimo semiologico. 

Eco applica i metodi della nuova critica strutturalista ed estrapola dall'opera di Fleming 
una macchina narrativa che funziona in base a semplici regole di combinazione. 
Fornisce così una valenza etico-ideologica a questa operazione di demistificazione 
della macchina narrativa costruita per il consumo e l'evasione di massa. 


13.3 La situazione americana 


Negli USA i Cultural Studies nascono tra gli anni Ottanta e Novanta. 

L’inter Li Î i, pratich ich ituiscono la cultur itano | 
società fornisce materiali per gli studi culturali, e la letteratura, anche in questo caso, non 
è trattata come un'icona estetica autonoma, separabile dalle sue condizioni di 
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produzione, distribuzione e consumo. 

Fiske traccia un processo in cui i consumatori sono soggetti attivi che resistono alla 
commercializzazione del prodotto culturale e la trasformano in cultura popolare facendola 
propria [2] visione ottimistica in cui si celebra il consumismo come piacere. 

Un ruolo predominante negli studi culturali americani è stato assunto dal New Historicism 
come una reazione nei confronti di strutturalismo e decostruzione. 

Il compito dell’antropologo è interpretare la rete complessa di forme simboliche con cui 
gli uomini comunicano e conoscono: più o meno al modo in cui un critico letterario cerca 
di leggere un testo. 


13.4 Greenblatt e il New Historicism 


Le prospettive del Neostoricismo, benché metodologicamente eterogenee, riflettono nel 
loro insieme una reazione comune sia al formalismo che a una forma più antica di 
storicismo ancora legata alla teoria del rispecchiamento. 

Greenblatt ha teorizzato una relazione dialettica tra testi e contesti, dove afferma che 
l'interrelazione tra i testi letterari e le culture in cui operano è necessariamente fluida: la 
letteratura è determinata dal mondo in cui circola, ma anche informa quel mondo perché 
“il discorso sociale è già carico di energie estetiche”. 

Resta centrale la convergenza con Foucault: nella sostanza i Neostoricisti disconoscono 
la possibilità che il discorso estetico o artistico possa essere definito in opposizione alle 
rappresentazioni generalmente condivise e orientate dal potere di una data epoca 
storica. 

L'obbiettivo specifico degli studi neostoricisti è l'individuazione delle diverse forme di 
“energia sociale” circolanti nei testi di una determinata epoca o di un determinato luogo 
storico, in quanto realtà decisive per la costruzione di qualsiasi discorso culturale, 
artistico, filosofico. La prassi critica dei Neostoricisti guarda, piuttosto che al valore 
estetico, all’efficacia sociale di una rappresentazione o di un simbolo. 

L'oggetto primario dell'indagine è quindi l’opera d'arte, ma in generale qualunque reperto 
testuale trovandovi espressione simbolica. 

| Neostoricisti trattano i testi letterari come plurali, attraversati da differenti discorsi sociali, 
i cui vocabolari si intersecano per costruire il testo con il duplice fine, da un lato, di 
rendere il potere visibile e, dall'altro, consentire a voci marginali o inascoltate di emergere 
alla superficie. 


13.5 Barthes e Eco 


La critica culturale rappresenta oggi l’accesso privilegiato a quei fenomeni introdotti dalla 
modernità che si manifestano soprattutto attraverso un dispiegamento sterminato di 
oggetti tanto materiali che simbolici. 

Bathes cominciò ad analizzare i fenomeni della cultura di massa alla stregua di 
figure del mito. 

Il mito è un sistema di comunicazione, un modo di significare, una forma. 

Nozione rinnovata di mito: sistema semiologico secondo a farsi strumento capace di 
prendere un segno qualsiasi, anche dozzinale, e di elevarlo al rango di presenza 
numinosa, pronta a trasformarsi in icona, ad ammantarsi di un'aura sacrale. 
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Eco pone lo sguardo critico sugli effetti sociologici prodotti dalla televisione nell'Italia del 
boom economico. 

Nel famoso saggio Fenomenologia di Mike Buongiorno appare tale riduzione: idolatrato 
da milioni di spettatori, egli deve il suo successo al fatto che in ogni atto e parola del 
personaggio creato dalla camera traspare una mediocrità assoluta. Lo spettatore vede 
glorificato e insignito dell’autorità che solo la potenza mediatica può conferire, il ritratto 
dei propri limiti e gli decreta per questo un successo duraturo nella storia della TV 
italiana. 


13.6 Gli oggetti culturali 


Gli oggetti sono sempre più protagonisti dell'immaginario culturale contemporaneo. 
Nella società tardo-capitalista le merci si riempiono sempre più di messaggi, immagini, 
suggestioni estetiche, lasciando in secondo piano la loro componente primaria, quella 
materiale, che le ha prodotte. Alcuni caratteri della cultura postmoderna e degli oggetti si 
possono ricondurre a questa nuova convergenza di cultura e mercato. 

Un modo di comunicare e manipolare gli oggetti che ha segnato la nostra civiltà è 
certamente la pubblicità. In un'epoca dominata dalla fiction economy, i simboli e le 
immagini immateriali sono diventati una fonte diretta di valore economico. L’applicazione 
delle tecniche della comunicazione pubblicitaria ha contribuito a trasformare i beni 
in rappresentazioni, ovvero in simboli. 


Benjamin coglie l'ambivalenza della pubblicità e dei consumi: “strumenti di diffusione 
dell'ideologia, ma anche luogo di evasione fantastica, espressione della dialettica di 
“utopia” e “barbarie”. 

Da sempre pubblicità e letteratura occupano un territorio comune che è la figuralità del 
linguaggio, mirano ad una zion Î | inatari raverso la manipolazion 
retorica della parola. 


Joyce in Ulisse vede nella pubblicità non solo un nuovo motore sociale, ma soprattutto un 
meccanismo di produzione di significati, scoprendo la moltitudine di stimoli e di 
informazioni nel tessuto urbano della nuova società mediatica in cui si aggira l’uomo- 
massa della modernità. 


Huxley ha un pensiero apocalittico: al di là della condivisione retorica delle forme, 
pubblicità e letteratura differiscono nella sostanza. Denuncia nella pubblicità uno 
strumento per il lavaggio del cervello delle masse, ma contrappone la “coscienza 
infelice” della gran rte al banal n re prom li araldi della civiltà dei 
consumi. 


13.7 Critica e fascino della merce 


Ambiguità diffusa nell’atteggiamento odierno, in cui la critica apocalittica convive con la 
seduzione delle merci. L’ambivalenza perversa inaugurata da Nabokov in Lolita, in cui la 
credulità consumistica di Lolita trasforma in oggetto del desiderio quella condizione 
demonizzata da un'intera generazione di intellettuali, trionfa anche nei romanzi di Don 
DeLillo: il messaggio pubblicitario assume un ruolo determinante nella codificazione 
dell’esperienza quotidiana. La pubblicità è il pilastro di un sistema simbolico 
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responsabile della crescente reificazione della soggettività, colonizzata anche nella 
sua sfera emotiva. 


13.8 Due approcci a confronto: Orlando e Fusillo 


Feticci di Fusillo si accosta, per contrasto, allo studio di Orlando sugli oggetti desueti. 
Si tratta di un originale studio monografico sul presunto legame tra creatività artistica e 

| izione feticista in lpr he l’ar me il feticismo, è inclin 
caricare di simboli il dettaglio, condensando in proporzioni discrete di realtà una ricca 
stratificazione di sovrasensi. 
Il suo fine è di liberare il campo dai pregiudizi e dalle connotazioni negative che gravano 
sulla categoria estetica di feticismo. 
Orlando vede nell'oggetto non funzionale un caso esemplare di “ritorno al represso” nella 
serie dei contenuti; Fusillo lavora invece con categorie fluide, rovescia l’inautenticità 
presunta del feticcio nella sua piena valorizzazione, secondo le tendenze dominanti della 
cultura postmoderna. 


Mentre il libro di Orlando costituisce ancora un atto di fiducia nei confronti delle 
potenzialità cognitive e sovversive della letteratura, i Feticci di Fusillo hanno totale 
sfiducia nell'umanesimo. 


The end 


Love u all xoxo 
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